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INTRODUZIONE 


All' llluflrijjimo Signor Barone 


BE’ CONTI SAVORELLI 


Illustrissimo Signore 


! Olendo io indirizzare quello mio tomo, 

ove fi tratta delle Scienze, principale 
occupazione dell’ Uomo nella Pubertà , 
e Gioventìt, ad un Perfonaggio, il cui illuftre Nome lo 
faccia rifpettabile , e dalla cui foda Letteratura, e giudizio- 
fa Critica io folli fìcuro poterli decidere fopra il merito, o 
demerito dei diverfi trattati, che nel medefimo fi contengo- 
no, non ho potuta non volgermi a V. S. Illustrissima, 
la cui Perfona, comecché in età giovine, io ammiro ador- 
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nata di quelle doti più defiderabili. per tal fine, aggiungen- 
doti poi dalla mia parte poter cosi foddisfare in qualche 
maniera al mio defiderio di darle alcuna pruova della mia 
riconofcenza a’ di lei favori, e di tutta la fua Nobilifiima 
Cafa. Ella, nulla ofiante la fua nafcita ragguardevoli filma 
e per ricchezza, e per nobiltà non men da parte del fuo 
Signor Padre , che da quella della degniflìtna fua Madre 
Signora Baronefla Donna Euftochia del Pane , e tutto che 
giunta già fofie alla età di anni diciotto, in cui avea feli- 
cemente terminati i tuoi ftudj di Umanità , e di Filofofia, 
pure al mio arrivo in Forlì fua illuftriflima Patria non du- 
bitò di onorarmi volendofi dichiarar mio Difcepolo , ed 
'afcoltarmi , come tale , tutti i cinque anni di mia dimora 
nella detta Città. Mi permetta la fua modeftia , che io in- 
genuamente confefli avere in tutto quello tempo oflervato , 
ed ammirato nella Perfona di V. S. Illustrissima ciò, 
che fu anche oggetto di ammirazione a tutta la Città , un 
Giovine cioè, il quale, nulla curando le innumerabili di- 
ffrazioni, che ogni giorno le prcfentavano il mondo, la età, 
e le fue circoftanze, fenza rifparmiar fatica, nè lafciarfi at- 
terrire dalle inclemenze delle fiagioni aflìftette giornalmente 
alle Lezioni de’ tutti quanti trattati comprende la valla Ma- 
tematica. Indi riconofcendo io facilmente la mirabile fua 
difpofizione per le fcienze , sà per parte dell’intelletto, che 
della volontà non tralafciai di andarle di mano in mano 
infinuando le mie maniere di penfare fopra gli o(lacoli,che 
di continuo s'incontrano nello fludio delle medefime, e fo- 
pra la riforma, che parevami neceflaria, acciocché vantag- 
giofamente s’ imparaflero, e fi fludiaflero . Ed ecco, Riveri - 
tifiìmo mio Signor Barone, che in una parola le ho indi- 
cato ed i particolari miei motivi di prefentare a Lei quello 
mio tomo, e l’argomento del medefitno. 

Ma nel trattar, che io farò di fitnile argomento, non 
vorrei, che V. S. Illustrissima, o taluno de’ miei Leg- 
gitori mi credeflero accinto > qual altro Verulamio all’ardua 
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imprefa della rinnovazione* ed accrefciménto di tutte le 
fcienze: le voglio anzi in gran parte diminuite, e riflrette. 
So benilfimo, quali fieno gik da gran tempo i lamenti di 
alcuni Letterati,, i quali fono perfualt, e ci vogliono per- 
vadere , che le fcienze fieno quafi morte , mentre per tan- 
ti fecoli elle reftano immobili a guifa di flatue fenza avan- 
zare un folo paffo. Veggiamo, gridano i medefimi, edere 
fcorfi tanti fecoli, e le temenze, ed i dubbj non mutano 
natura, nè Itato. Il dubbio fegue ad effere dubbio; 1’ opi- 
nione, opinione: ciò, che una volta lì affermò, o lì dubi- 
tò, feguita ancora ad affermarfi, o dubitarli. Quello giura 
fulla tède di Ariftotile; quegli fu quella di Platone: l’uno 
fulla parola di Newtone; 1’ altro fu quella di Cartello, op- 
pur di Leibnitzio. Quindi veggiamo, che nelle fcuole non 
fi ammirano inventori: fi veggono foltanto Maeftri, e di- 
fcepoli: quelli imparano folamente ciò , che a quelli fu in- 
fegnato. Non avviene, quello alle Arti meccaniche , le qua- 
li camminano a gran palfi, anzi volano verfo la loro per- 
fezione . Così l’ Artilla di nuove cofe ritrovatore infognan- 
do ciò, che da altri non imparò, riprende la condotta del 
Letterato, che contento di follenere la tradizione dei Mag- 
giori, nulla inventa di nuovo, e non illima poffibile infe- 
gnare ciò, che egli non imparò. 

Quelle fono le querele , che fopra lo flato delle fcienze 
hanno fatto, e fanno alcuni Savj , i quali per rimediare a 
sì gran male propolli hanno molti mezzi llimati da loro 
utili ad un tal line. Indi fono ufcite alla pubblica luce tan- 
te riforme , e nuovi metodi di lludj propollici dopo il Ve- 
rulamio dai Rollini , dai Fleuri , dai Lami , dai Barbadigni, 
c cento altri. A dirle finceramente il vero, Riveritiflimo 
Signor Barone , entrai anche io tal volta nei tali fentimen- 
ti .* ma volendo poi con attenta meditazione efaminare la 
giultizia di limili lamenti , ritrovai quelli effere fondati in 
gran parte full’ apparenza y e fu l’inganno. 

Égli è in parte vero, che le lcienze per molti fecoli 
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non hanno fatti grandi progredì: ma non per quello in* 

colpirli debbono aftoiucamente tatti i Profetfori . Tra le faen- 
ze bifogna diftinguere quelle , che confiftono nella fpe cola zio* 
ne , e quelle , che fono fpecolati ve , e pratiche . Le prime 
debbono edere femore in foftanza le medefime, poiché fono 
parto del folo intelletto lènza dipendenza alcuna dagli fpe - 
rimenti. Cos'i la Logica, la Ret tanca , la Metafilica, e la 
naturai Teologia dopo mille fecoli faranno le medefime,che 
^ fono (late da che furono Uomini penfatori. Cosi in limili 
trattati di Ari fiorile lì troverà ia foftanza ( con maggiore, 
o minore chiarezza , o eftenfione ) tutto ciò , che ci hanno 
detto, o dir poftono i Moderai: ed Ariftotile altro non dif- 
fe, fe non fe quello, che egli aveva imparato d’ altri. Le 
fcienze dunque fpecolati ve nè variano, nè variar poftono ; 
perchè nafcono dai folo intelletto, oppure fono primieri ef- 
fetti del fuo raziocinio. Il mede&nw ancora & vede nella 
{aera Teologia fpecolativa . Quella fuppone il Domata , o fia 
la Rivelatone , e fopra quelli fondamenti innalza i fuoi 
difeorfi, i quali oggi iboo i medefimi , che furono fai prin- 
cipio della Chiefa. Nel vario corfo de' tempi li fono v^ute, 
è vero, opinioni alquanto difeordi: ma quefte vi furono da 
principio.* e la differenza, o novità ( piuttofto nel nome , 
che nella foftanza ) confitte nella fpiegazione , o illuftrazio- 
ne di quelle antiche, e prime della Chiefa , e nell' ottimo 
metodo di efporle. 

Non c ’ e dubbio, che il buon metodo neU'iafegnar le 
fcien2e, principalmente fpecolati ve, giova per impedir, che 
vi s’introducano fpecolazioni inutili: ma i buoni metodi, io 
fon perfuafo, e (fere {lati quali coetanei alle fcienze tnedefi- 
me; ed il male eftère provenuto dalla llravagaoza di certi 
talenti , che non hanno voluto accomodacene . Nei fecoli 
più barbari fi riguardavano , comeottimiefemplari,la Retto- 
rica, r Etica, e la Logica di Ariftotile, febbene univerfal- 
mente non fi efeguivano quei precetti, che da tutti erano 
lodati. Pure in mezzo afta corruzione dei fecoli barbari non 
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mancarono mai degli uomini, che fdegnando le traccie del 
fecolo, in cui viveano , e ricorrendo alle Opere dfc tutti 
approvate, penfarono, e fcriffero colla maggior giallezza. 
Cosi anche mal grado la ftravaganza del gulìo,che dominò 
nello fcorfo fecolo, l’Italia ammirò nel Segneri un Demo- 
(tene, udì la Francia in Bourdalue un Cicerone, e la Spa* 
gna vide io Solis un Tito Livio, ed in Vieira un Oratore, 
che alle volte uguagliò i primi genj dell’ Antichi tò. 

Non nego però molto contribuire il buon metodo al 
maggior lufiro delle fcienze non folamente fpecolative, ma 
anche fifiche,e pratiche prefcrivendo i giufti limiti ai cavilli, 
che fovente introducono la ftravaganza del talento in certi 
uomini, ed il defiderio di novitò in altri. Di tanto ci dan- 
no chiara prova molte queflioni inutili , ed anche pregiu- 
diziali, che trovaafi per fino in quelle fcienze , che dipenden- 
do in parte dall’ efperienza fembravano dovere andare efen- 
ti da fimilt difetti . Così la Giurifprudenza, che pare molto 
dipendente dal tempo per formar leggi utili nella pratica , 
ci fa vedere in oggi , che dilla affai da quella migliore , e 
piò metodica, o modificata Giurifprudenza, che riflrigendofi 
a’ primi principj delia ragione, poco ft [tende ai cafì parti- 
colari, onde non efporfì al gran pericolo di contradir(ì,e di 
confondere la mente dei Giudici colla moltitudine di leggi. 

Il medefimo veggiamo nelle fcienze tìfiche .* che fe ta- 
luno mel neghi, mi dica un poco di grazia, che concludiamo 
finalmente da’tìftemi di Cartetìo, di Newton , di LeibnitzioP 
Ognuno di quelli Autori riconofce i medefuni effetti nella 
natura , dei quali però ognuno vuol rintracciare una diverfa 
cagione, che giammai non fi ritrovò, nè G potrò ritrovare. 
L’ inventare nuove ipotetì è una cofa affai facile : che talor 
altro non colta, fe non fe il metterfi a bella polla a fo- 
gnare vegliando . La difficoltò confitte nel coltivare la ipotetì, 
e fecondo la medetìma fpiegar bene gli effetti naturali. Se a 
tanto fi giunge colla iporefi, ella non poche volte, come al- 
trove fi dirò , è buona , quantunque falfa . 

Non 
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Non accade cosi in molti capi delie fcienze puramente fil 
fiche, i quali, come ci fanno vedere i trattati di Elettricità ^ 
Ottica, e Meccanica, riconofcono in gran parte la lor origine , 
ed i progredì da varj accidenti. Quelli capi però dipendono 
dal tempo; e perciò non fi debbono incolpare gli Antichi, 
fe non gli fcoprirono. Io ben conofco, che quello ancora, 
che dipende dal tempo, fi può accelerare col mezzo di faggie 
Previdenze, come lo vegliamo nel famofo Orologio di Har- 
rifon, il di cui ritrovamento fi credeva impolfibile . Quello 
utile artificio per mio avvifo col tempo farebbefi fcoperto : 
ma a cagione dei premi la invenzione fi è accelerata. Vale 
a dire: pel defiderio del premio fi fono fatte in un lòlo feco- 
lo tante efperienze, quante per accidente non fi farebbono 
fatte in molti fecoli fenza fimile incentivo . La protezione 
è per le fcienze ciò, che l’acqua per le piante. L’ efempio 
del gran Cardinale Ximenez di Ciiheros ci fomminifira una 
illullre prova di quella verità ; mentre egli nei lècoli anco* 
ra femibarbari feppe far riforgere in Ifpagna degli Uomi- 
ni, che nulla cedettero a’ piu ìllullri dell’ Antichità. Con 
fimile mezzo avemmo veduta la Rulfia in pochi anni palfare 
dalla barbarie alla coltura delle fcienze. E da per tutto tro- 
varemo elfer verilfimo il detto di Tucidide : ( a ) Nafcono gl* 
illujìri Cittadini , laddove fi premia il merito. 

Quindi dal principio di quella mia opera fono attento 
a far vedere, quanto valevole fia la Protezione pel buono 
llabilimento , e progrelfo delle fcienze , e poi palfo a di- 
fcorrere brevemente fopra ciafcuna in particolare aven- 
do fempre prefente più la efperienza delle fcuole , che le 
fpecolazioni di coloro , che fcriflero fenza avere infegnato; 
mentre in materia d’infegnare fi dee, come dice Chanteref- 
ne, ( b ) deferire alla efperienza piuttollo, che ai raziocini, 
ed alle conghietture . Dal 


(a) L : b. i. A'9x* yxp oii Khrou xptTiì; ptyirrx, toh Si kxÌ *>•« 
Spisi; piTTovoXiTiiìnv . 

(b) Traitè de l' educa: . d’un Prince: p. i. fi. 
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Dal difcorfo Ho qui fatto ella ben rilevar può , Rive- 
ritiffirno Signor Barone, che trattando io delle fcienze, ri- 
volgo il mio penfiere a proporre il più utile ftudio , che 
ad effe conviene : onde allevarfi poffano degni fcolari , che 
le illuftrino non giù con ifpecolazioni , e cavilli , ma con 
difcorfi, e Code ragioni. L’imprefa è veramente ardua: non 
ardifco di prometterne buona riufcita: bensì in difetto di 
effa fupplira il mio defiderio,or di palefare quelle idee , che 
mi pajono più opportune , e fondamentali , acciocché altri 
dopo me inalzino più felicemente la fabbrica : ed or di dar- 
le una prova rifpettoi'a della mia riconofcenza a fingolari 
favori, con cui ella, e tutta la fua Nobiliflima Cafa ff fo- 
no degnati onorarmi , pregandola infieme a compatire ciò , 
che troverà degno di correzione, e ad accettar nel prefentar- 
le quella opera il mio offequio , con cui mi dò L’ onore di 
raffegnarmi 

Di V. S. Illustrissima 


Cefena adì i© Nov. 1778. 


Devoti/s. ed Obbligatifs. Servitore 
Lorenzo Hervùs. 
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CAPITOLO L 


. Inconvenienti de' Matrimoni contratti tra perfine troppo 
giovani ■ e molefiie , che accompagnano di ordinario 
tale fiato » 



A pubertà negli Uomini contali dai quattor- 
dici anni fino a ventuno , e qui incomincia 
la gioventù , che dura fino ai vent’ otto . 
Cosi le prime quattro età dell’uomo quat- 
tro fettenarj occupano della fua vita. Nelle 
Donne la pubertà incomincia ai dodici anni, 
e ne’ paefi polari fuole anche ritardarli qual- 
che altro anno, o due. Oflervafi poi generalmente, che 
nell’ età di dodici anni la natura chiaramente dillingue , < 
caratterizza i rifpettivi fedi ; onde appena fi troverà perfona 
di quella età , il cui fefso non fiali chiaramente manifeda- 
to, quando per lo contrario, fino a tal tempo , come altro- 
ve ho detto, ( 4 ) fuole talvolta reltar dubbiofo. Quindi è, 
che attefa quella offervazione , ed anche quelli fegni edemi 
onde la natura fi modra capace di fruttificare nelle Donne, 
Storia della V.d.U. Tom. II. B si que- 


(a) Lib. i. c. 4. 
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»'i quefte, che gii uomini giunti alla pubertà poflono tifica* 
niente parlando , fcambievolmeute congiungerfi in matrimo- 
nio. Ma fimil vincolo in età tanto tenera io per me il 
reputo di grandifltmo pregiudizio . Nè voglio qui già ripe- 
tere ciò, che in altro luogo dilli intorno (a) al danno, che 
gli fpofi polfono recare a fé (tedi , ed a’ proprj figliuoli , fe 
pur giungono ad averli. Nè tampoco voglio per ora riflet- 
tere alla poca cognizione, ed efperienza, che in tale età 
aver fi può per ben riufcire nel governo della cafa , e del- 
la famiglia: tutte quefte cofe io lafcio da parte, e mi fer- 
mo foltaoto a confiderare il danno, che alla Società recano 
generalmente quelli Matrimonj tanto immaturi . 

L’ Uomo giunto a pubertà egli è allora già in illato 
di piò ftrettamente incorporarft nella grande , e principale 
Società degli altri Uomini, come robufto membro di elfa, 
e che ormai cominciare dee a moftrarfi utile sì alla Reli- 
gione,- che allo Stato. Dovea perciò in tal tempo maggior- 
mente avanzarfi, e perfezionarfi fempre nella cognizione di 
tutto quanto è necelTario, che egli fappia per ben fervire 
la Repubblica, e foddisfare ai proprj doveri. L’ iftruzione - 
avuta fin qu'r altro- dirli non può, che un faggio di quella * 
che ora dovrà ricevere per cofe veramente grandi, ferie, e 
di fonimo rilievo. Quefte fono le fperanze , che il mondo 
ftefto concepifce , e forma fulle perfone , che giungono a 
limile età ; ma pur troppo effe fi rendono vane , e del tut- 
to fi fanno fparire da quelli Matrimonj poco ftagionati : 
poiché qual vantaggio recar polfono alla Società perfone ac- 
cafate in età cosi tenera , maflìmamente fe furono dalla 
Provvidenza favorite di una didima nafcita, quando prima 
non fieno bene imbevute di quelle cognizioni, e fornite di 
quella efperienza affolutamente necelfaria per ben maneg- 
giare i pubblici affari , e per ben reggerfi nei privati ? Se pri- 
ve dunque , come certamente faranno in quell’ età , fe pri- 
ve, 

I ■ — . | L . i 1 ** * 

GOLib: j. e. i®. * 
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ve , diffi , di quella irruzione , che alla nafcita , allo flato', 
alle circoflanze loro convieni! , fotto al giogo fi mettono 
del Matrimonio, condannanfi da loro fteffe a non fare nel- 
la vita civile altra comparfa, o figura di quella, che farvi 
può il più umile contadino; anzi quelli qualche onorato 
luogo ha Tempre nella Società ; per quelle perfone , di 
cui parliamo , io certo non faprei ritrovarne alcuno . 11 lo- 
*ro meftiere, il loro impiego altro non è, che aumentare 
il numero degli enti, ( a ) godere delle altrui fatiche, e fla- 
re nel mondo fra gli altri Uomini, come i pecchioni fra 
le api. Imperciocché, vaglia il vero, come potrà dirli, che 
appartengano in altra guifa alla Società perfone efenti per 
una parte dalle fatiche corporali per cagione delia nafcita , 
. o delle ricchezze, e dall’altra per difetto d’ iflruzione inca- 
paci di fervire-in alcun modo onoratamente la Repubblica? 
Come hanno effe a contribuire a quella reciproca felicità, 
in cui confifle il vincolo , che i membri unifce di qualun- 
que Stato? Nè quello è il peggio, fe non che tali effeudo 
quelle perfone, tali anche per confeguenza faranno i loro fi. 
gliuoli, quando una fingolariflima bontà della Provvidenza 
non preparaffe loro una educazione niente Amile a quella 
dei loro Genitori. 

E qu'i ho creduto far cofa utile affai per molti accen- 
nando generalmente gli incomodi del Matrimonio ,non già , che 
riprovare io pretenda uno flato fan ti Acato da Dio, e necef- 
fario per molti a confeguire la eterna falute ; ma per illu- 
minare in 'qualche maniera molti altri, acciò vi penfino 
prima, nè cosi facilmente precipitino una rifoluzione , dalla 
quale dipende in una gran parte il privato bene, ed il pub- 
blico. Dovrebbe dunque l’Uomo riflettere, che nello acca- 
farli ei mette il piede in una felva piena di molefliflìme 
cure, d’inquietudini, d’intrighi, e 'foven temente di difaflri. 

B 2 11 go- 


ta) In perfona di cofloro cantò molto benè Orazio 1. £p. a. 
N<u munenti fumus , & fruir i tenjumere miti , 
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Il governo della cafa, e della famiglia , 1’ attenzione al prò- 
prio impiego , il penfiere della onorevole fuflifienza , e man- 
tenimento del grado, e del decoro, la- vigilanza fopra la con- 
dotta de’fervidori, e dipendenti, le corrifpondenze neceffarie 
negli affari, e cent’ altre cofe di quella fatta, che indifpen- 
fabilmente accompagnano il Matrimonio, fono bene altret- 
tante punture all’animo, che di continuo .il travagliano, e 
frequentemente neppur lafciano prendere il neceffario ripofo. * 
Se i figliuoli poi fono difcoli, anzi che confoiazione , ed al- 
legrezza , recano dolore, ed afflizione grandiflìma. E che 
diremo degli Aedi conforti ! Quanto fono pochi quelli , che 
fi accordano, o convengono nel genio? Quanti difgufti non 
fi cagionano mutuamente colle loro oppolte idee, e capric- 
cj ? E quante volte le gelofie, i fofpetti fanno divenire 
amariffimi fino quelli momenti medefimi , che efler fi credei- 
no i più giocondi ? Quante altre divengono mole Ai dime, e 
di un pefo intollerabile quelle Aeffe perfone , che elfer do- 
veano di maggior follievo? Ah! Che pur troppo fi prova 
bene fpeffo ne’ Matrimoni quella fiera orribile discordia , che 
defcrive il Poeta (a) tra perfone le più congiunte di fangue , 
e che con vincolo di fcambievole amore efler doveano per 
ciò legate più Arettamente. 

A tutte quefle inquietudini aggiungere poflìamo quelle, 
che dallo avere pochi figliuoli, o molti, oppure dall’efl'erne 
privi rifultar fi veggono non. di rado nelle famiglie . Se 
frutto del Mattrimonio è Aato un unico figliuolo, quali an- 
gofcie non reca il minore de’ Tuoi incomodi? Dirfi può con 
ragione, che l’ affanno, in cui fi vive pel timore di perder- 
lo, fuperi di molto, la gioja. ricevuta nell’ averlo.. Che fe i 

figliuo- 


la) Ovid. Merainorphof. L. i. fab. 4. 

non hof pa ab hofpite tatui , 

Non Socer a Genero: Fratrum quoque grafia rara e/i ; 
Immi m t exitio Vir Conjugii ; illa Mariti: 

Lurida terribile s mifeent arenila Noverche : 

Filìus ante diem patriot, inquini in annoi 
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figliuoli fieno molti, la loro fifica, e morale educazione, 
gl’ incomodi , che alcuno di effi dee neceflariaraenre {offrire, 
i pericoli della tenera età, il genio talvolta inquieto, la 
compagnia degli altri fanciulli, il pendere di provedere ad 
dii per l’avvenire, fono altrettanti carnefici, che ogni momen- 
to vengono a ftraziare crudelmente il cuore de’ poveri Geni- 
tori. Se finalmente il Matrimonio fia fferiie affatto, quella 
fi crede una pena affiti maggiore di quella, ,che potria ca- 
gionare una troppa di figliuoli. Si fanno replicati voti, e 
preghiere, e gli Spofi non fanno mai darli pace, ne v’èper 
loro confolazione , ove non giungano t» confeguire quella 
grazia. Indi noi decidere non Tappiamo , quale ita maggiore 
infelicità per due fpofi , fe una lunga fucceffione di figliuoli , 
ovvero la mancanza affoluta dei medefimi . 

I pregiudizi inoitre degli Uomini, e la loro varia, e 
mal fondata politica fanno crefcere a difmifura le amarezze 
del Matrimonio. Se quefto abbondi di frutti, ma, che non 
vi fia alcuu mafchio, ecco, che gli fpofi fi reputano infeli- 
ci, e tanto più, quanto più fecondo di femmine è il loro 
talamo. Quefto è a’ giorni noftri il penfare degli Europei, 
febbene i noftri Antichi penfarono affai diverfamente, e, 
come io credo, con più di giuftezza . Nel fecolo prefente le 
cafe vengono rovinate, ed annichilate dalla moltitudine del- 
le femmine a cagione della dote, che ad ognuna di quefte 
è neceffario affegnare. Anticamente nella Grecia, ( a ) Alle- 
magna, (b) Francia, (r) Spagna, (d) Trazia (e) gli fpofi 
fteflì dotavano le loro fpofe , o piuttofto le compravano- da’ 
loro Genitori. Una limile ,. ufanza fi pratica anche oggi 
nella Cina, (/) Tarraria, ( g ) Tunquin , (b) Pegù,(i) Con- 
go,^) ed in molti altri paefi dell’ Alia , e dell’ Affrica . (/) Da 

molti 

(a) Strab. L. $. (b) Tacit. de more German. c. 18. 

(c) V- Legge Salica art. 46. (d) Strab. Citar. 

(e) Heracliff. Pont, de Politic. )f) Letres edif. Se Cur. tom. 14- 
(g) Marc. Paol. L. 1. c. 49. (h) Dampier. Voyages toni. 3. 

Ò) Letres Edif. tom. ij. (k) Stor. generai, de’ viagg. tom. 16. JL- 1J- 
di Stor. gener. de’ viagg.. tom. *. tom. 4. 
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molti Miffionarj ho intefo ancora , che in varie Ifole 
dell’India Orientale lo fpofo paga feparatamente e alla Ma- 
dre per aver allattata la fpofa, ed al Padre per averla edu- 
cata; e quando , lo fpofo è povero, fupplifce alla dovuta 
con uno, o più anni di fervizio a’ Genitori della 

• 

Quanti beni recherebbe all’ Europa 1* introduzione , ov- 
vero il riftabiiimento di un tal coftume oflervato anche al 
prefente dagli Orientali, e che per tanti fecoli offervarono 
i noftri maggiori? Ciò potrà facilmente conofcerfi da chiun- 
que rifletta a’graviflffni pregiudizi , che dalle doti deliefem- 
mine ogni giorno foffrono le cafe. In Italia, ove quello 
abufo è più grande , che in alcun’ altro paefe di Europa , 
noi per efperienza vegliamo , che le ecceflìve doti delle 
femmine rovinano le cafe de’ loro Genitori , e de’ loro fpofi. 
Le cafe de' Genitori rellano rovinate, perchè efaufte da fi- 
ntili sborfi : le cafe poi degli fpofi fi rovinano anch’ effe , 
perchè le fpofe colle eforbitan ti loro doti vi portano preten- 
fìoni ancora più eforbitanti. Si pretende , che le cafe,i mo- 
bili, le gioje 8cc. fi modernino a qualunque collo: fi vo- 
gliono carrozze, fervitori , ferve, divertimenti , villeggiatu- 
re, converfazioni , e tante altre cofe di fpefa non indiffe- 
rente , e per le quali non di rado vanno dalle lor radici 
fpiantate cafe le più cofpicue . Se per le leggi del governo 
fi moderalfero almeno le doti delle femmine, onde non fi 
permctteffe portare più di mille feudi a qualunque Dama, 
nè più di cinquecento alle Cittadine, cento alle Artigiane &c. 
ben pretto fi vedrebbe sbandito dall’Italia, e da tanti altri 
paefi quel gran luffe introdottovi, per cui tutto giorno ri- 
duconfi al niente nobiliffime, e ricchiffime famiglie. 

Ora, ripigliando il filo del difeorfo, non è cofa degna 
di gran meraviglia, che effendo il Matrimonio un mare co- 
tanto inquieto, e procellofo, pure così facilmente vi fi af- 
follino gli Uomini per folcarlo, potendo rimanere tranquil- 
li nel porto ficuro del celibato ? Ma la non mcn faggia , 

che 


paga 

fpofa 
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che foave difpofizione della Divina Provvidenza imprelfe 
nel cuore degli Uomini un sì veemente defiderio della con- 
fervazione della loro natura , che da e(To (pinti nulla curano 
le feliciti dello (lato celibe, fofpirano anzi il pefante giogo 
dei Matrimonio. Indi, (ebbene il talamo non Ha meno le* 
condo di cure , e di afflizioni , che di figliuoli , pure que- 
lli raddolcirono a’ loro Padri tutti gli affanni, e per fino 
levano da’ medefimi l’idclTo orrore alla morte: poiché non 
fi perfuadono i Conjugati di morire affatto, o di mancaci 
del tutto dal Mondo, mentre lafciano vivente in quello 
una priucipaliffima parte di fc ne’ figliuoli. 

Una limile accefa brama di lafciare memoria di fe al- 
la pofterith fece talvolta prevaricare alcune genti , le quali 
giunfero fino alla barbarie di non prendere per Mogli, fe 
non fe quelle Donne, che aveflero prima date pruove della 
loro fecondali. In quella guifa fono così infame, ed irra- 
gionevole pretelle vengono autorizzati il vizio, e la dilfolu- 
tezza prelfo varie nazioni della gran Guinea , {a) e di mol- 
te Ifole Orientali. ( b ) 

In tutto ciò, che abbiamo detto fin qui', io di nuovo 
mi protelìo non elfere (lata mia intenziene il difapprovare 
il Matrimonio necelfario afiolutamente per la confervaziont 
dell’ uman genere, elevato da Dio all’ordine fantilfimo dei 
Sacramenti, e per molte perfone unica llrada, onde falire 
al Paradifo : ho pretefo folamente illuminare l’Uomo, acciò 
fubito giunto nella Pubertà non s’induca facilmente ad ab- 
bracciare uno (lato, del quale per adempiere i giudi doveri 
fi richiede maggiore virtù di quella, chefuole elTerfi acqui- 
ftata in quella tenera età.- ho voluto rendere avvifati tutti 
coloro, che fenza riflelfo, e ciecamente fofpirano il Matri- 
monio, affinchè attentamente confiderino quello, che fono 
per fare, nè trafportarvi fi lalcino dalla fenfualitìt, nè dall’ 

ava- 

»' ■■ ■ ■* - — — i . — ' j »( a n - 

ta) Storia gener. tom. 14. c. uk'm. 
fb) P. Muriti') Hiflor. de Filipiius . 
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avarizia, o da qualunque altro fine caduco, e temporale ad 
«ddoffarfi obblighi così facri, così pelanti, e perpetui . 

Ora io non voglio prendere a confiderare quelle perfe- 
tte, che legate in Matrimonio fin dal principio della loro 
pubertà , fogliono effere inutili alla Società umana; e tanto 
più inutili, quanto più diflinto luogo fortirono nel nafcere: 
dovrebbono anzi confidcrarfi , come di condizione affai in- 
feriore a quella di coloro, che fervono lo Stato colla loro 
fatica corporale . Lafciate dunque da una parte quelle tali 
perfone, rivolgo il mio pendere a quelle altre, che atten- 
dono allo fludio delle fcienze, che convengonfi alla loro na- 
fcita, ed alle loro circoftanze, e cercano così di formarli 
utili membri della Religione fama, che profeffano , e della 
Società, in cui vivono. E perchè il tempo dedicato dall* 
Uomo a quello giullo impiego delle lettere, comprende 
principalmente le due età della Pubertà, e Gioventù, io 
perciò in tutte due il confiderei indillintamente. Sul fifico * 
poi di quelle due età poco fi può dire, che non {fi conven- 
ga ancor alla virile; perlo chè nella terza parte del Libro 
feguente, ove tratteremo della Virilità dell’ Uomo, ritrove- 
i-à il Lettore ciò, che nel prelente potrebbe defiderare fopra 
quello punto. • 
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CAPITOLO 


Ne ceffi td della ifìruxionc fetenti fica per bene ammintjliare- 
le cariche principali dello Stato. 



L A felicità dello Stato ella formafi dall* Uomo di lettere, 
dall’Uomo di governo, dall’Uomo di Religione, dall’ 
Uomo di armi , dall’ Uomo di agricoltura , dall’ Uomo di 
arti, e dall’Uomo di commercio. Un Uomo, che nella So- 
cietà non appartenga ad alcuna di quelle dalli, egli dirli 
può, che non efee mai dalla minor età, ed è, come un 
moftro nella vita civile, che mai non crefce, e per quanto 
viva, fempre comparifce fanciullo . Quindi indirizzandoli 
quella opera a rapprefentare tutto ciò , che può concorrere 
a ben formare l’ Uomo non folo riguardo al fuo privato 
bene, ma eziandio con Angolare rifpetto al vantaggio co- 
mune di tutto il corpo dello Stato, e di tutta la umana 
natura, l’ordine delle cofe parmi richiedere , eh’ io incomin- 
c; ad efporre quei mezzi , che Aimanfi opportuni al confe- 
guimento di un tal fine. Uno dè’ principali si per i ricchi, 
che per i poveri , e che dire fi può mezzo univerfale , egli 
c lo Audio, non già folamente della vera Filolofia, come 
difle il Poeta , (a) ma inoltre delle altre feienze ; che feb- 
bene non tutte le arti richieggono fcientifici Profeflòri , con- 
tuttociò ella è cofa certiflima, che lo Audio delle feienze 
influifee, e contribuire moltifiimo all’aumento, e perfezio- 
Storia della V. d. U. T om. II. " C ne 


(a) Horat. L. i. Epift. J; 

. Suoi fi 

Frigida curarum fomenta relinqucrc pojfes ;1 
Quo te ccelc/ìis [api enfia ducerei , irei . 

Ho c opus, hoc fiudium parvi properemus , & ampli, 
Si patri* votumus , fi nobis vivere cari. 
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ne anche delle arti pii infime. Io per tanto innanzi ad 
ogni altra cofa credo dovere efporre il bifogno della iftru- 
zione fcietitifica, che l’Uomo dee ricevere nella pubertà, e 
gioventù, ficcome ne’ libri antecedenti ho detto di quella, 
che dargli fi conviene nella infanzia, e puerizia. 

E prima di venire alle particolarità, piacenti di far 
qui una rifleflìone opportuniifima, fe bea fi confideri, al no- 
ftro propofito, ed è non effere (tato giammai durevole Im- 
pero alcuno, il quale non abbia coltivate le lettere ; che fe 
taluno fi vide durare nell’ ignoranza , fi vide nel tempo me- 
defimo tèmpre vacillante tra fanguinofe, e frequenti rivolu- 
zioni. Le nazioni tutte ben governate, e che hanno matu- 
ramente penfato agli affari politici, riguardarono mai Tem- 
pre la ignoranza, come principio di certa rovina, che mi- 
nacciava lo Stato. Indi farà Tempre riputato barbaro Tefi- 
lio , che da’ fuoi Srati diede a tutte le fcienze quel Czar 
di Mofcovia'rapprefentatoci dal Bocalini (à) proponendo al 
giudicio del ParnaSo quella maffnia di effere più ficHe go- 
vernare un milione d’ ignoranti , che non un ceritinajo di 
fàggi ; perchè le lettere , dice egli, fi oppongono a quella fem- 
pltcità, che è tanto neceffaria ne’ fudditi . Maifima invero ftolta > 
e che a convincerla di Taifità balla riflettere, fe ffa più. 
facile, fi fottomettano alle leggi uomini felvaggj, o piutto- 
fto fiere, di quello che fieno per fottometterfi uomini, ne’ 
quali 1* iftruzione fcientifica imprima i veri fentimenti di 
umanità, rifvegli i folidi dettami della retta cofcienza , ed 
i vatuaggj faccia conofcere della vita civile , e della fogge- 
zione alle fue leggi» Lo ftelfo Impero di Mofcovia in bre- 
ve corfo di tempo ha data al mondo una prova pratica , 
ed evidente ora della infelicità , cut riducefi uno Suro per 
la ignoranza , ed ora della grandezza , del lustro , e dello 
fplendore , che riceve il medefimo dalla coltura delle fcien- 
ze. Non effendo lo- Stato altra cofa, che il comporto, ov- 

ver 


(a). Pietra, del paragone politica. 
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ver 1* unione delle differenti claffi di perfone,che lo forma- 
no, quelle perciò hanno tanto bifogno d’ iftruzione , quan- 
to ne ha lo Stato medefimo , giacché un corpo politico non 
può avere altra perfezione di quella, che avranno le parti, 
che lo compongono. 

Vegnendo dunque al particolare, lo ftudio delle fetenze 
egli è necefTariffimo in primo luogo a’ Miniltri della Reli- 
gione , a’ quali tocca illuminare, e reggere le cofcienze al- 
trui. Se però effi fieno ignoranti, o le laveranno fepolte 
tra denfiffime perpetue tenebre, o le riempieranno di pre- 
giudizj tempre nocevoli; oppure, quel che è peggio, le gua- 
deranno con maffime erronee: onde anziché formarli le co- 
feienze a norma della retta ragione, e della legge, fi for- 
meranno o troppo timide, e vale a dire, del tutto inutili, 
ovvero rilafciate, e difprezzanti di ogni buona maffima, co- 
la veramente funeftiffima per lo Stato, al quale nulla dee 
recar maggior timore, di quello, che reca la temerità de’ fuddi- 
ti , che giunfero a rompere il freno della retta cofcienza ; 
poiché rotto quefto, qual altro farà mai si forte, ed effica- 
ce , che badi a contenerli dentro de’giufti limiti? Indi pref- 
fo tutte le genti i Miniftri della Religione profetarono Tem- 
pre letteratura, fi vantarono di effer favj, e riguardarono 
la ignoranza come macchia vile , ed obbrobrio del loro ca- 
rattere. Se poi vorremo fidar lo fguardo fui Criftianefnno , 
potremo affai di leggieri offervare, che lo fplendore della 
dottrina fpiccò Tempre nelle perfone fpezialmente coofacrate 
a Dio, dalle cui penne fi veggono ogni giorno ufeire infi- 
gni, e memorabili documenti tratti dai dettami delia retta 
ragione, e dalle Scritture fante, con cui gloriofamente illu- ' 
ftrafi la noftra Religione, e maggiormente ftringonfi i Cri- 
fìiani alla più efatta offervanza delle fantiflìme Tue leggi . 

• Quel non meno empio, che ingegnofo Imperatore' 
Giuliano l’Apoftata intendea ben egli, quai vantaggi traefl? 
la noftra Religione dallo ftudio delle feienze. Indi volendo 
sUiìruggere affatto i Criftiani non ftituò potei adoperare 
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mezzo più opportuno , di quello di renderli ignoranti . 
Fece perciò quel barbaro decreto , ( che formò la più cru- 
dele perfecuzione del Criftianefimo ) col quale proibiva lì 
ammetteffero i Crilliani alle pubbliche fcuole . Quale però 
fofle il malvagio fuo difegno nel pubblicare limile legge cel 
dicano le fue parole medefime regiftrate da Teodoreto : (a) 
Se la [clamo , dicea, che i Cri fiumi s iflruifcano nelle nojlre 
fetenze , con quefìe medeftmc ci faranno la guerra . Ed è 

; [uanto, fe aveffe detto: le maftime della noftra Religione 
ono si difettofe, riguardo a quelle de’ Crilliani, che quan- 
do quelli alla iftruzione, che ricevono dalla loro legge, ag- 
giungano la cognizione della noftra, e delle noftre feienze , 
noi avremo ficuramente la peggio, ed il mondo verrà a 
conofeere , che la vera virtù s’ infegna folamente preflò i 
Criftiani, laddove noi fotto apparenza di virtù infegniamo 
folamente i vizj. In quella guifa fino gli ftelfi irreligiofi 
vengono a confeflare le feienze per mezzo potentiflìmo, on- 
de Scoprire la vera Religione, e confutare la falfa; difeer- 
nere la virtù dal vizio, e fare, che gli uomini abbraccino 
volentieri, e fi foggettino alle giufte, e fante leggi. 

Faccianrt paflaggio dalla Religione , alla Milizia, ed ivi 
ancor troveremo quanto, all’ uom militare fia neceffaria l’ if- 
truzione fcientifica . Un Generale di armata quando non ab- 
bia altro ornamento, che il folo valore, non potrà adem- 
piere degnamente le fue parti, ne il, fuo merito folleveraflì 
fopra quello di un femplice foldato . Il Generale ( ed il 
medefimo colla dovuta proporzione dee intenderli degli altri 
Comandanti ) non meno, che la fpada per combattere , dee 
impugnare il baftone per comandare. Dee per tanto eflere 
ottimamente iftruito in tutta 1’ arte della guerra , e nella 
militare difciplina; cioè in tutto quello, che appartiene al 
buon regolamento delle truppe, alla difefa de’fuoi, ed offe- 
la de’ nemici , per lo che ben s intende , quanto valle cogni- 
zioni 

....... - i. ,i 

(a) Theod. Hiftor. L. 3. Cap. 3. 
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zionì richiegganfi. Quelle vengono fomminiftrate non foia- 
menta dallo ftudio di quelle altre particolari fcienze , che 
ne trattano, ma in una gran parte ancora da quello della 
ftoria, nella quale dai detti, e fatti dei famofi Capitani, 
che precedettero, molto trar fe ne può per ufo proprio, 
offervando attentamente ciò, che in quelli riufcl bene per 
imitarlo, e ciò, che male per fuggirlo. Dee inoltre il Mi- 
litare eflere bene informato del diritto naturale, e delle gen- 
ti, e fapere ciò, che fi dee a’ nemici, a’ confederati , a’ neu- 
trali , per non praticare, jngiuftizia con veruno . E’ di più 
affai neceffario faper difcernere fra i meriti degli inferiori , 
onde premiare con giuftizia, quelli., che ne fieno degni, ed 
incaricare delle fpedizioni valorofi, intelligenti, e prudenti 
fubal terni . 

Aggiungiamone ancora qualche altro ornamento di a- 
mena letteratura, la quale in un foldato fpicca mirabil- 
mente, e gli acquifta Tempre grandiffima lode. La fpada , 
e la penna non furono mai incompatibili , anzi fra di fe fi 
congiunfero Tempre di buoniflimo grado. Un Generale, che 
comanda eferciti capace ancora d’ infegnare nelle fcuole , egli 
ci offre uno fpettacolo , che reca non minor ammirazione , 
che piacere. Gran cofa ella è in vero efercitare azioni , che 
fieno degne della ftoria : ma non è certo minore fapere 
fcrivere bene per fe fteffo le proprie azioni. Io per me non 
fo, che più ammirare in Giulio Celare, fe le fue vittorie, 
o i fuoi Commentar): fo bene, che le une , e gli altri lo 
renderono egualmente illuftre. 

L’ autorità, ed il valore fono neceffariffimi ad un Ge- 
nerale ; ma non di rado più di quelle doti , come abbiamo 
dalle ftorie , li rendette rifpettabili la eloquenza . Senza 
di quella il grande Aleflandro non farebbe venuto a ca- 
po di sì gloriofe imprefe . Ei ne facea frequentiffimo ufo 
per animar le fue truppe e travagliate, e (tanche, e talvol- 
ta ribelli, e fempre felicemente: poiché fe fu grande nel 
fare, noi fu meno nel dire, e per quella via maneggiava 
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a fuo talento gli animi de* foldati, rendendoli a fuo volere 
ora feroci, e crudeli; ora manfueti, e teneri fino al pian- 
to. Senofonte celebre Capitano, e Storico, e Filofofo en- 
trato in Bifanzio alla fronte del fuo efercito, egli folo (a) 
colla fua grande eloquenza potè impedire il crudele faccheg- 
giamento, che minacciava a quella Città. 

Sarei poi infinito, fe voleflì annoverare tutti gli altri 
Uomini intigni del pari nella milizia, e nelle lettere: come 
Catone ( b ) il Cenfore chiamato da Cicerone Oratore Eccel- 
lente, buon Senatore, e gran Generale: Scipione il mag- 
giore , di cui dicefi (c) eflèr Tempre vifliito fra le armi , e 
le lettere, abbandonando il corpo a’ pericoli, e l’animo al- 
lo ftudio : Garcilaffo della Vega, Cervantes, il Marchefe 
di S. Filippo, D. Giovanni di UUoa,D. Giorgio Jaà», e cento 
altri iìlultri Militari, i quali non meno gloriofamente maneg- 
giarono la penna, che lafpada. E a dire il vero , divenuta 
più comune la letteratura nella milizia, in tempo di pace 
migliorerebbe affai la condizione degli Uffiziali , a’ quali , fe 
avvezzi non fono a trattenerli co’ libri , è neceflario , che 
l'.oziofità rechi gran noja, e gran pregi udizj. 

Se per ben condurre le cofe della Religione, e della 
Milizia è tanto neceffaria i’iftruzione fcientifica , e anche 
necelfaria egualmente per bene amminiftrare gli affari poli- 
tici del Governo. Cofa non v’ ha , dice il Verulamio, (d) che 
meno abbia del probabile , quanto che riputarti debba inutile 
ai Politici la letteraria erudizione. Rari efempj ci fi potran- 
no addurre di governo infelice , mentre la Repubblica fia 
fiata in mano de’Savj. La Storia maeftra della verità ci fa 
per lo contrario vedere il governo di molti Principi pupilli 
fotto letterati Reggenti effere fiato affai più felice del me* 
defimo fotto gli tieffi Principi adulti. Furono pur felici i 

~ PH ' 

(a) Diogen. Laert. vit. Philof. I. *, 

(b) Plutarch. vit. Caton. 

(c) Vellei. L. i. Hift. ■ ’ - ‘ ■ 

(4; De augni. Sciect. L. r. 
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primi cinque anni del governo di Nerone, perchè governò 
Seneca fuo Maellro. La felicità del primo decennio del go- 
verno di Gordiano il minore fi dovette a Mifiteo diluiAjo. 
La Spagna riconofce mille, e mille felicità dal governo de’ 
Rè Cattolici, i quali fi fervivano del Cardinale Ximenez 
de Cifneros , il maggiore , e migliore Politico dell' Europa . Il 
governo delle Femmine fuole effere felice appunto, perchè 
efse feguono facilmente il dettame de’Savj. Il fecolo pre- 
fente ci ha date non dubbie prove di quella verità nel fe- 
liciflìmo governo di alcune Principeffe . 

Ma lafciamo da parte gli altri elèmpj , dice Ve- 
rulatnio , e filfiamo la noftra confiderazione fui governo de’ 
Sommi Pontefici : noi ritroveremo , che due favj Religioli 
Fio V., e Siilo V. non già educati nei gabinetti, nè efer- 
citati m affari politici , nel loro governo riufeirono affai 
meglio di molti altri, cui non mancava quella educazione, 
e quegli efercizj . Egli è certo, che gli uomini dedicati al- 
lo lludio comunemente non fono molto pratici di quella ,, 
che dicefi Ragione di Stato; ( nome per altro, al dire di 
Verulamio, aborrito da Pio V. che chiamavaia ritrovamen- 
to di uomini libertini , e lenza Religione ) ma al difetto di 
efperienza, o di pratica fupplifcono abbondantemente la luce 
della dottrina, la rettitudine nel penfare, la giuftizia, 1’ o« 
neftà, la Religione nei procedere, ed ove fi trovino quelle 
doti , tutto il refto è fuperfluo , come lo è la medicina ad. 
un corpo fano. 

. In tutto quel tempo, che per effere tanto felice, chia- 
moffi età dell’oro, {lette fempre il governo preffo i Savj. , 
come dice Seneca . ( a ) Ne’ libri dunque debbono cercare i 
Governanti , quale fia fiato il governo di quelli antichi 
code elfi apprendano, come contenerfi ne’ loro doveri. Lo> 
fpazio della vita umana è affai breve ; le notizie per tanto,, 
che non può fomminiftrarci la propria efperienza , bi fogna 
acquifiarle collo lludio. Nel 

... ■ , n i - j 
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Nel mondo poco, o niente accade di nuovo; è facile 
perciò dagli accidenti pattati prendere irruzione per i pre- 
fenti . Una tale iflruzione potrà bensì talvolta rendere per- 
plefso, e lento il Letterato Politico; ma quella lentezza 
anziché nuocere, giova moltillìtno, acciò non fi precipitino 
le rifoluzioni importanti . 

Nè fi creda già, che al coltivamento delle lettere fie- 
no folamente obbligati i primi Miniftri , o Gonfiglieri dello 
Stato. Egli n’è egualmente tenuto qualunque Reggitore del- 
la più piccola popolazione; quella per inlima che fia, ella 
è un piccolo Stato ; fi praticano in eflà tutti gli efercizj 
della vita civile , e la felicità di tutto io Stato non rifui - 
ta, che dal buon governodi ogni popolo. Di poi, agli abi- 
tanti del contado manca generalmente ogni coltura, e ap- 
punto per quello è troppo neceffario, che abbiano un capo 
iingolarmente illruito, acciò poffa felicemente governarli, e 
fupplire co’ maggiori fuoi lumi al difetto de’ fudditi . La 
cfperienza dovrebbe far ben comprendere quella neceffìtà a’ 
tribunali fuperiori , ove fentonfi i ricorfi de’ popoli inferiori, 
e ben frequentemente fi trovano i Giudici in grandifiimo 
imbarazzo per ben digerire i; proceffi mal formati . Ognuno 
per poco che rifletta 1 , conofcerà beniffimo, quanto gravi in- 
convenienti fieno per rifultare, ove manchino della dovuta 
iilruzione coloro , che governano immediatamente i popoli , e che 
per confeguenza fono i primi a fentire i ricorfi, e ad am- 
miniilrare la giuflizia. Il buono, o cattivo efito delle cau- 
fe dipende ordinariamente dalla prima formazione de’ procef- 
fi ; indi per l’ignoranza di quelli, ohe ad eflà affiftono , fi 
pronunziano non di rado anche da’ più illuminati tribunali 
l'entenze materialmente ingiufte,le quali però recano gravif- 
fimi pregiudizj al terzo. Il primo pertanto, il più premu- 
rofo, il più folleciro penfiere di chi prefiede allo Stato , 
quello dovrebbe effere di dare ad ogni popolo un Governan- 
te ben fornito di quella probità, e fcienza, che per tale 
impiego richiedefi; e per quella fletta ragione non conviene 
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in modo alcuno, che fia ereditario, e molto meno, che fi 
venda il governo, o 1’ amminiftrazione civile delle Città, co- 
me avviene in! alcuni Principati di Europa. Da fimil pra- 
tica lo Stato non può prometterli veruna felicità, la quale 
non è fperabiie dalla condotta di quei Magidrati , che giun- 
terò a quello grado non per la dottrina , e le altre doti ri- 
chiedevi, ma per i foli beni di fortuna, o per eredità .Che 
fe qualche nazione videfi tal volta coftretta dalla necelfità 
a vendere, o fare ereditar; i governi, e le magillrature de’ 
tuoi Popoli , dovrebbe rimetterli a qualunque collo nell’ an- 
tica libertà. 

Finalmente debbono ancora edere iflruite nelle lettere 
tutte le altre particolari Perfone , che non s’ impiegano in 
fervigio della Società colle fatiche del corpo. Quella lette- 
raria ilìruzione ella è il più bell’ornamento delle perfone 
bennate, ed è ancora troppo necelfaria per la pubblica quie- 
te . Ella quadra le tede, fcanfa innumerabili grolfolani pre- 
giudizi, e con quedo ovvia a moltilfimi inconvenienti. Il 
volgo egli è un mare, è vero, ma un tal mare, che fem- 
pre reda in calma, ove non l’agitino, non lo fconvolgano, 
non lo mettano folfopra i furiofi venti de’ nobili , e ricchi 
Uomini. In quedi, le fieno ignoranti, fi generano cento, 
e cento dorte maniere di penlare, le quali fi vogliono fo- 
ftenere , perchè congiunte al denaro, ed alla nobiltà: fi pre- 
tende anzi , che fieno rifpettate da tutti . Da queda fuper- 
bia figlia dell’ignoranza viene la arrogante maniera nel trat- 
to, la temerità ne’difcorft, il difprezzo, ed anche lo dra- 
pazzo di chiunque fi oppone a’ior capriccj. Che fe tale op- 
pofizione venifie da’ Superiori anche i più rifpettabili , allo- 
ra è, che fi fa ufo dell’autorità, che il grado, e le ric- 
chezze conciliano loro predo il badò popolo per feminare 
in elfo poco amore , e riverenza verfo il Principe , niun 
arifpetto per i fuoi Minidri , e temeraria difubbidienza agli 
ordini fuperiori . Perchè mancano i neceflarj lumi , quindi 
è , che non fi conofce il gran bene della Società , non fi ha 
Storia della V. d. U, Tom. IL D verun 
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verun riguardo per i pubblici intereflì, gli ordini de’ Prin- 
cipi s’impugnano lenza intenderli, o s’ interpretano malizio- 
famente, e lì rendono odioft col pervertirne iblegitimo>fen- 
fo. Difordini tutti, che riconofcono la lor forgente nell’’ 
ignoranza. Che fe talora fieno cagionati da perlone illumi- 
nate , quede non potrebbono mai venire a capo de’ malvagi 
loro difegni fenza 1’ ajuto degli ignoranti , atti più di neflìrn 
altro a ricevere limili ree imprefhoni. Per prevenire quelli, 
ed altri sì fatti inconvenienti l’ impero della Cina non ri- 
conofce per nobili i fudditi, che tali non rendoniì colle 
lettere, o colle armi. < . i 

Dall’elpofto fin qui fcorger fi può ’beniflìmo il gran 
bifogno, che hanno della idruzione fcientifica le più diltin- 
te p'erfone di qualunque fiafi Stato : e (ebbene non polliamo 
dire il medefimo dell’Agricoltore, dell’Artigiano, del Com- 
merciante , pure egli è cofa certiflìma, che i’ Agricoltura, 
le Arti, ed il Commercio debbono in gran parte alle Icien- 
ze la loro origine, l’ accrefcimento , e la perfezione : nè que- 
lli tre impieghi della vita sì neceffarj nella focieth fi vide - 
ro mai fiorire, ove regnò la ignoranza . Dal che chiaramen- 
te fi vede, tutto quello, che cofpira a render felice lo Sta- 
■to, edere effetto, o neceflaria confeguenza della coltura, e 
della protezione, che in elfo godono le lettere. 

Quella protezione in tutti gl’imperi ben regolati fu 
(labilità con leggi particolari, e riguardata come il più fo- 
do fondamento della feliciti dello Stato. Molte prove di 
quella verità. ce ne lafciarono gli Egiziani fuperati dai Gre- 
ci , i quali allo delfo tempo , che fiorirono nelle lettere , fi 
renderono ancora famofi nelle conquide , e ne’ governi. Al 
tempo della fua maggior grandezza contava la Grecia in- 
numerabili letterati , e di una fola guerra noi fappiamo 
edere data fcritta da trecento Storici coetanei. De’ Romani 
bada dire con Verulamio , (a) che quando più fcienziati , at- 
ra fu , quando più didefero i loro dominj . Og- 
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Oggidì è la Cina , ove le fcienze ritrovano maggior 
protezione. In quello Impero il più {labile , e più felice di 
quanti mai riconobbe l’ antichità, niuno , che non ha lette- 
rato, viene amraeffo al governo , nè all’ acnminihrazione 
della giuftizia, o delle rendite Imperiali. Quegli, che fanno 
ivi profeflìon di fapere per effere abilitati a reggere i pri- 
mi impieghi dell’ Impero, bifogoa , fi fottopongano a’ più pub- 
blici efami. Al terzo di quelli , che fi fa per dare ai Let- 
terati, che lì trovano degni, il titolo diTfia-fee, o di Dot- 
tore Celelliale, dee aflillere perfonalmente lo ftelfo Impera- 
tore. Quello elame fi fa ogni tre anni, ed il numero di colo- 
ro, che fi hanno a efaminare farà di fei , o fette mila; ciò 
non oliaste, nella gran vahità dell’Impero, che conta qua- 
li dugento milioni di anime, l’ Imperatore è obbligato dal- 
le leggi a precedere a quella funzione, come all' affare più 
intereffante dello Stato, (a) 

Rivolgendoci poi all’ Europa , fi può affermare fenza 
pericolo di adulazione, che la Spagna fe non fupera , non 
cede ficuramente a verun’ altra nazione nel proteggere le 
lettere. Coloro, che per fapere fmgolarmente dillinguonfi , 
vengono ivi ammeflì al ceto de’ nobili , ciò, che non fuc- 
cede in molti altri Regni di Europa. La maggior parte poi 
delle cariche più onorevoli, e lucrofe lì conferilcono a per- 
fone letterate: e riguardo a’ tribunali non balla fenza la 
dottrina nè lo fplendor de’ natali, nè le ricchezze per in- 
corporarvifi . Indi la nazione è fempre governata da Mini- 
flri per lettere i più rifpettabili di tutta l’Europa. Ed un 
corpo sì vallo di dotti Uomini fmentifce ben la perverfa 
opinione di quei Politici, che le lettere chiamano dillrug- 
gitrici della riverenza dovuta all’Impero, ed alle Leggi ; giac- 
ché veggiamo i tribunali di Spagna compolti da tanti lette- 
rati non efferfi mai trovati infedeli, anzi non aver mii po- 
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(a) Nel Tunchino, ed in altri regni dell’Oriente fi fanno gli fieflì efami per 
dare il grado di Dottore. Veggafi Relazione del Tunchino pel P. Alelì'an- 
lito di Rhodes Lib. j. c. 1». 
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tuto verun altro corpo uguagliarlo nella fedeltà, fommeflìo- 
ne , ed ubbidienza a’ loro Sovrani : 

finalmente, qual più evidente prova dei gran vantaggj , 
che recano le lettere, di quella grandezza , cui oggidì è fa- 
lita l’Europa fopra tutte le altre parti del mondo? Ella in- 
dubitabilmente fi dee all’ impegno, col quale in quelli ulti- 
mi fecoli hanno gli Europei coltivate le fcienze . Il riftabi- 
limento di quelle è fiato mirabilmente fegmto dalle conqui- 
fte, cui di gran lunga cedono quelle de’Grèci, e de’Roma- 
ni . L’ Europa ha rifufcitata, ha promolfa, ed ha riabellita la 
letteratura, ed infieme fi è renduta colle armi Padrona di una 
gran parte di Mondo, e delle Tue ricchezze per mezzo del 
gran commercio , che Tempre più fi vede in effa fiorire. 
Tant’èjdel palio, che le lettere camminano, avanza tutto 
quello, da cui dipende la felicità dello Stato. 
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CAPITOLO IIL 

Propongónft alcuni mezzi per rendere /labili le Scienze in 
i qualunque fiaft Srato ,* e fi accennano varie difficoltà , 
i- che ritardano y o impedifeono il loro progreffio. 

D lmoflrata che abbiamo la neceflità, e utilità delle let- 
tere , non farà fuor di propofito aggiungere qui alcune 
rifleffioni fui modo di renderle perfettamente (labili . Ad ot- 
tener quello intento due cofe io (limo necelTarie, cioè adope- 
rare con tutto l’impegno i mezzi utili a promovere la lette- 
ratura , e coll’ ideilo rimovere di continuo gli oftacoli , che 
polfono impedirne l’avanzamento. Sull' una, e l’altra cofa , 
ecco ciò ch’io penfo efporre con diftinzioae , e colla brevità 
poflibile . 

§• I. 

Dei mezzi utili , ed acconci a rendere /labili le Scienze. 

N On confiderafi nello Stato quel folo terreno materiale , 
a cui flendefi qualunque giurifdizione : nè chiamafi pro- 
priamente Stato un terreno fpopolato . Viene quello forma- 
to dagli uomini, che i luoi paefi popolano, come altrettan- 
te ragionevoli piante. Quelle, come fuccede alle infenfibili, 
debbono eflfere coltivate, allorché vogliafi , che dieno prezio- 
fi , e dilicati frutti . Servono alla umana vita le rulliche pian- 
te dei bofehi colle loro filvellri produzioni: cosi anche fervo- 
no alla Società gli uomini, che fruttificano a collo delle lo- 
ro corporali fatiche . Le piante più preziofe , e di frutti più 
amabili, e dilicati, fono quelle, che occupano gli orti, ed 
i giardini, come lìti , in cui 1’ arte, e 1* indullria danno col 
coltivamento una nuova perfezione alla natura: cosi anche 

que- 
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quegli uomini, che effer debbono le piante più pregevoli , più 
{limabili , e più dillinte nella Società, aver debbono la loro 
coltura in fiti particolari , appunto per quello determinati , 
come fono le Univerfità, i Collegi, ed altri fimili lludj pub- 
blici . Di quelli in ogni età a rendere (labili le fcienze li fer- 
virono gli uomini , che fin dal principio ben s’ avvidero non 
poterfi effe confervare nel Mondo, quando non vi foffero luo- 
ghi dillinti, ove la Gioventù libera da ogni altro penfiere 
attendefse allo (ludio delle lettere fiotto favia , e prudente 
direzione, 

I Cinefi, gli Egiziani, (<j) ed i Caldei ebbero le loro 
Univerfità, e Collegi : fra gl’ Ebrei furono famofie quelle di 
Gerufialemme, Tiberiade, e Babilonia , e quella fi crede fon- 
data da Ezechiele . Preffo i Greci celebri più d’ ogn’ altra 
furono quelle due Accademie polle non lungi d’ Atene, chia- 
mata l’ una Accademia dal fuo fondatore Accademo o Eca- 
demo, come dice Plutarco, ove infegnava Platone, e 1’ altra 
Liceo, ove infegnava Ariltotele . 

I Romani imitando i Greci fondarono varie Accademie 
in Roma, in Napoli, in Marfiglia & c. Sull’ orme della anti- 
chità, tutti gli Stati Europei abbracciarono fempre quello pen- 
fiere di formare in diverfi tempi Univerfità, e Collegj, ove 
la Gioventù foffe illruita, come richieggono gl’ interdir della 
Religione, e della Società, 

Quello univerfale confentimento di tutte le colte na- 
zioni è una più che fufficiente riprova della utilità di que- 
lli Itabilimenti riconofciuti mai fempre, come neceffarj per 
la confervazione, e avanzamento della letteratura; onde noi 

J juì non dovrèmo fermarci, che a fare qualche rifleflione 
ul buon regolamento de’ medefimi , il quale dipende dal 
numero de’ Collegj, dalle Claffi,da’ Maellri , e dai Direttori. 
E riguardo al numero dei Collegj egli dee corrifpon- 

dòre 


(*) L'fgganfi P Enciclopedia , ed il Dizionario di Morcri alte parole jteademie , 
( Collìde. 


Digitizetì by Google 



9 

L i b. IV. C A P. III. 25 . 

dere a quello degli fcolari ftudenti, in tal guifa, che fi at. 
tenda a provederli tutti, ed a provederli bene. Quando ec- 
cede il numero de’Collegj, in ciafcheduno di elfi faranno 
pochi i Giovani , che vi fi alleveranno , dal che nafce di ordi- 
nario, che fi rallenti la difciplina, e i Direttori , e i Maeftri 
fi credano difpenfati da quella più. premurofa menzione , 
cui fono corretti dal maggior numero degli alunni . Per ri- 
mediare a quello, ed altri inconvenienti, ove fi trovaflero, 
dovrebbono foprimerfi i piccoli Collegj, ed incorporarli ne- 
gli altri . 

• Sarebbe cofa ottima, che vi fbfsero dei Gollegj per 
tutte le facoltà. Ad ogni fcienza per mio avvifo dovrebbe 
edere deftinato il fuo collegio, acciò fi coltivaffero egual- 
mente tutte le fcienze , giacché tutte fono necelfarie allo 
Stato; e la perfezione di una fuole dipendere dai progredì 
di un’altra. Per quella ragione non folo per i Teologi, 
Giureconfulti , e Filofofi fi debbono fondar Gollegj; ma per 
i Mattematici ancora , per i Medici , Chirurghi , Storici , 
Rettorici &c. Cos'l potrebbe chiunque facilmente avanzarft 
io qualunque delle dette facoltà: tanto più, che lo Audio 
di alcune richiede non folamente libri, ma inoltre copia 
di (Iromenti, che non podòno agevolmente averfi da un 
particolare, quando non fieno provveduti dal pubblico Go- 
verno, o da ben dotati Collegj . Perchè lo Stato riceva tut- 
ti i podibili vantaggj da tutte le fcienze, è necedàrio a ca- 
dauna di ede procurare il conveniente ftabilimento , e pro- 
porzionare agli ftudenti tutti i mezzi neceflarj , onde giun- 
gerne alla perfezione. 

Le Regole-, e Coftituzioni delle Univerfità, e de’ Col- 
legi richieggono di tempo in tertipo un attento, e diligen- 
te efame. E’ noto a tutti, quali avanzamenti abbiano fatto 
le fcienze Eliche in quelli ultimi anni. Quindi in molte 
Univerfità , e Collegj fondati prima di quelli nuovi progref- 
fi, ed in non poche altre farebbe necedària la riforma per 
prefcrivere nuovi metodi allo ftudio di quelle fcienze , e le- 
va- 
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vare molte cofe, che non fi accomodano bene allo fiatò 
preferite della letteratura. Quello motivo, e quello di ofser-' 
vare, fe fi procede in tutto fecondo le fìabilite ordinazioni, 
dovrebbe (limolare il pubblico Govern o a farvifitare trequen- 
temente i letterari ftabilimenti da dotte , e prudenti perlòne, 
-le quali e aggiungefsero nuove regole, ove abbifognafse , e 
con follecito impegno levafsero gli abufi , che fovente s in- 
troducono. Ma la principalilfima cura , di chi governa, quel- 
la efser dee di fcegliere per le Università, e Collegi Mae- 
ftri, e Direttori, che ne fieno ben degni. Senza di quello 
tutte le altre providenze anderanno a voto . Non fi hanno 
robulli alberi , e fruttuofi, ove fi t rafcurarono le tenere pian- 
te: cos'i fe non fi attende colla maggior premura alla edu- 
cazione degli Uomini nella gioventù, è imponibile , cheque- 
di giungano mai ad efser membri robudi , ed utili della So- 
cietà. Vano farà voler provedere di zelanti Prelati le Chie- 
fe , di buoni Governatori le Città, i Tribunali di favj, e 
prudenti Minidri, fe fi tralcura la eoucazione della gioven- 
tù/ in quedo cafo non fi troveranno giammai tali perfone de- 
gne, e fe per avventura alcuna fe ne ritrovafse per idraor- 
dinario prodigio di ottima indole , fark ella forfè buon fupe- 
riore, e Pafiore, ma de’ ribelli fudditti, e di greggia indomita . 

Di poi, felo impiego di Maedro, e Direttore non venga 
apoggiato ad Uomini del maggior merito e per bontà, e per 
dottrina , ciò non avverrà certamente fenza gravilfimo detrimento 
della pietà , e della Religione ; le fcienze non faranno i pro- 
gredì pofiìbili, e troppo defiderabili ; e le pubbliche fcuole 
fi vedranno andar fempre in un vergognofo decadimento. Io 
non sò comprendere per qual motivo i Maedri, e Diretto- 
ri della Gioventù non abbiano ad efsere i primi uomini 
dello Stato. Se ben fi confederi, non è cofa di maggior rilievo 
. governare come Prelato, o Minidro gli uomini già formati, 
di quello che occuparli in ben formarli . E fe ciò è cosìi , 
coloro , che fono dedicati allo importantiflimo impiego di ben 
educare la gioventù ( dal che dipende poi tutto ) non dovraa- 

no 
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non dovranno pareggiare per lo meno in merito quei , che 
fono applicati al governo? Forfè, dimanderò io col Grifofto- 
rno, ( a ) E/l quid majus , quam animis moderari.. & quarti a - 
dolefcentulorum fingere (b) mora ? 

Le Cattedre, e la Direzione delle Univerfità, e Collegj 
tanto per onore, che per rendite dovrebbonoeflere termine di car- 
riera. Dal non farft cosi due mali nafcono, frequentemente , i’ 
uno peggiore dell’ altro: il primo è , che promofli i Cattedrati- 
ci, edi Direttori , quelli impieghi rellano fovente in mano a 
perfone poco atte a ben reggerli per la non ben matura età, e per 
la poca dottrina, ed efperienza : 1’ altro è, che 1’ infegnamen- 
ta^, e la Direzione fi riguardano come occupazioni di poca dura- 
ta ; onde è troppo facile , che non vi fi applichi colla dovuta 
attenzione. Le Cattedre, fcrivea (c) Verulamio al fuo Prin- 
pe, debbono effe re s\ ben provedute, che i Profeffori durino vo- 
lentieri fino alla morte nel loro efercizio . Così vedremmo im- 
piegati nei Collegj uomini niente inferiori a quelli , che fono 
collocati nella Prelatura, e nel Minifiero. 

L’ onore inoltre, ed il provento delle cattedre non do- 
vrebbono effere notabilmente diverfi . Le fcienze tutte riguar- 
do alla Società umana fono, come i membri di un corpo me- 
defimo. Il corpo di ogni membro abbifogna , e tutte le Scienze 
fono alla Società necefsarie . Dovrebbono per tanto efserne 
Storia della V.d.U. Tom. II. E pre- 


(a) In cap. *8. Matth. Hom. 6o. 

(b) Debbiamo infinuare qui ciò, che intorno ali’ infegnamento dei fan- 
ciulli, e. giovani fra gli Spartani ci dicono gli Storiatori. (Plutarc. in Licurg 
Roliin Storia antica totn. ». L. j. art. ^.) Nel governo Spartano giufla le leg- 
gi di Licurgo fi confiderà va lo infegnamento, ed educazione dei figliuoli, come il 

più importante affare. Era gran principio di Licurgo, che i Figliuoli appar- 
tenevano più allo Stato, che ai loro Genitori: perciò non fi lafciò padroni 
di educarli a loro talento, e volle, che lo Stato, ovvero Governo pubblico 
ne aveffe 1’ arbitrio., acciocché i giovani foriero formati fu principi unifor- 
mi, che infpiraffero loro di buon’ ora I’ amor della virtù , e della patria. 
Per confeguire quello, nella età di fette anni i fanciulli erano diftribuiti 
n elle Clam , ove doveanoeffere educati tutti infieme fotto la medefima difci- 
plina e fotto i primi Uomini della Nazione in quelle poche fcienze, che 
gli Spartani imparavano fecondo le loro leggi. 

(fi) De augm. Scient. Lib. a. Prxfat. 
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premiati del pari i Profefsori. In quella guifa il Profèfsore 
di Rettorica non defidererebbe inlegnare Filofofia , nè adi- 
rerebbe il Filofofo ad occupare la cattedra del Teologo. Con- 
tenti perfevererebbono tutti nella determinata loro profeflio - 
ne, nella quale efercitandofi di continuo, non potrebbon» 
non renderli perfetti, e confumati » 

Avendo il fuo corrifpondente premio la profeflione di 
qualunque facoltà facilmente fi troverebbe no per tutte uomini 
di gran merito, e generalmente parlando il modo di rende- 
re durabile , e fempre fiorita qualfiflia univerfuk, è quello 
di ftabilirvi certi premj per coloro, che prendano in efsa la 
laurea dottorale . Quella providenza ballerà , acciocché giammai 
non fi veggano deferte le fue fcuole . Il gran Cardinale Xi- 
menez di Cifneros conòfcea beni (fimo il vantaggio , e ne- 
ceffùk di quella malfida , cui dee la fua fultiltenza la ce- 
lebre Univerfuk Compì uten fe . Evvi in quella una infigne 
Collegiata col nome di Magillrale , e quafi tutte le preben- 
de di quella Chiefa fono dellinate per i Dottori dell’ Uni- 
verfuk. E’ degno di riferirli l’ordine, che vi fi offe r va , 
poiché ha non poco di particolare . Ogni due anni fi fa la 
Iaureazione di tutti coloro , i quali fe ne trovano degni- do- 
po aver dato compimento alle non poche, nè facili lette- 
rarie prove, che vi fi richieggono - In quella funzione i 
Dottori fono obbligaci con giuramento ad affegnare a ela- 
fe uno de’ nuovi laureandi quel luogo, che fecondo il loro 
merito giullamente loro corrffponde: con quello ordine pren- 
dono la laurea, e col medefimo entrano poi ad occupare le 
prebende vacanti nella Magiltrale fuddetta. Cosi un Dotto- 
re Complutenfe , volendo redare nella Univerfuk, egli è fi- 
curo-, che, quando rutto altro gli manchi , mancargli noa 
può, con un poco di tempo, un fuffieiente Canonicato, on- 
de onoratamente vivere - 

Non baderà però, che i Maedri , e Direttori, di cui 
abbiamo finora parlato, fieno Uomini forniti di grande in- 
gegno, e dottrinaj egli è fopra ogni altra cofa neceffario ,, 

che 
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che fieno buoni, e fodi cattolici nel penfare, e Crifhani e- 
femplari nel procedere; non ha, che in vece di quadrare la 
teda e formar .bene il coftume della Gioventù , guaftino 
inferamente e 1’ una, e 1’ altro, e vale a dire , rovinino 
dai fondamenti le più belle fperanze dello Stato. Con que- 
lla maflima , come offervano gli Encictopediftì , ( a ) 

ed il Moreri, (b) operarono mai Tempre le antiche nazio- 
ni, le quali per tal motivo a’Minilln della Religione con- 
fidavano principalmente la buona educazione della Gioventù . 
Cosi fra i • Perfiani , i Maeftri , e Direttori delle Scienze e- 
rano i Maghi, nell’ India orientale i Gimnafiftì , e nella Gal- 
lia antica ì Druidi. Carlo Magno in una Colli tuzione , che 
litro vafi frh i fuoi Capitolari, commette ai Religiofi la cu- 
ra di educare, e d’iftruirei Giovani. Quella mani era di proce- 
dere nafce da un principio certo di crilliana politica , il qua- 
le infegna la ribellione, e gli altri difordini, che fconcer- 
tano lo Stato, non doverfi temere, fe non feda quelli fud- 
diti la cui cofcienza non è Hata ben formata da principio. 

’ Non farebbe mica difconveniente, che i Maeftri, e Di- 
rettori delle Univerfitù foflero per lo più perfone educate 
nelle medefime. Se nell’Uomo è fempre predominante 1’ a r 
more di quel fito, ove nacque, Ga pur quello una ^ capan- 
na o anche una rupe; non meno fuole dominare 1’ amore 
di quel luogo, ove fu educato; il perchè naturalmente egli 
dee con tutto l’impegno procurarne lo avanzamento. Que- 
llo però non toglie, che, quando vi fia opportuno, o ne- 
celfario, non fi prendano ancora Maeftri allevati in altre Univerfi- 
tà, purché Geno perfone ben meritevoli; poiché anche 1’ e- 
mulazione, ed il deftderio di far fpiccare la propria educazio- 
ne, impegnano vieppiù gli Uomini in foddisfare conelattez* 
za maggiore a’ loro doveri. . , ... 

j ; Ad ogni Audio concorrono molti fcolari , che non fog- 
. i , Ex . vgior- 


(a) Encyclop. Ar itmie . 

(b) Diftionair. Academie. 
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giomano in Collegio. A quelli ancora debbono parimente 
(tenderli lo zelo, e le premure de’ Direttori. Quella è la 
pratica di Parigi, di Oxford, e di molte altre Univerfità 
di Europa. E’ dunque necelfario invigilare fopra i loro al- 
loggi 5 e f°pr a tutta k l ° r0 condotta . Non fia loro permef- 
fo in verun conto l’ alloggiare in cafe , che polfano recare 
ai medelimi il menomo pregiudizio . Si detonino inoltre Vi- 
etatoti, e fieno quefli perfone. rifpettabili , le quali in ogni 
tempo, maflimamente nelle ore dellinats allo lludio, polla- 
no francamente venire all’ improvvifo ( ed il facciano con 
frequenza ) nelle cafe de gli ftudemi , onde quelli pel ti- 
more fi mantengano Tempre in foggezione, ed applicati a’ 
libri. I fudditi tutti hanno ad elfere governati a proporzio- 
ne della loro età , e circoftanze ; ed ognuno del pari ha 
quello diritto di efigere fopra di fe la cura, e vigilanza, di 
ehi governa . 

Gli efercizj pubblici, e frequenti di quelle facoltà, che 
fi lludiano , fono uno de migliori mezzi per 1’ accrefcimen- 
to di effe , effendo il più a propofito pel profitto degli fco- 
lari , per accendere in efli la emulazione , e per renderli im - 
pegnatifftmi nello lludio. Per quanto dunque fieno molti gli 
efercizj prefcritti, non è da temerfi, che fi pecchi per ec- 
ceffo in quella materia, nella quale non dovrebbe tollerarG 
la più leggiera ommiflione; e qualunque Profeffore , che tra- 
forato foffe in un punto di tanto rilievo, dovria cader fu- 
bito del fuo grado, e. per calligo ben dovuto alla fua col- 
pa , e per efempio de gli altri . 

V ultimo compimento della Univerfità è un buon So- 
prantendente univerfale di tutti gli ftudj , e che fia come il 
Generale di quella Piazza di lettere. Quelli dovrà effere aiu- 
tato da altri fubalterni , i quali fotto la di lui direzione 
invigilino fopra le particolari dalli di ciafcuna facoltà . Elfi 
col voto di una affamblea de’ più dotti uomini affegnino 
ad ogni clafse quell’ Autore , o Autori , che fpiegarvi fi do- 
vranno: e non permettano, che i Profeffori ne facciano la 

fcelta 


Digitized by Google 


Li i. IV. C a p. III. 41 

{celta a loro capriccio. Toccherà Umilmente a’ medefimi ri- 
vedere quelle concia (ioni , che fi avranno a difendere, onde fi 
chiuda 1’ adito a tante queftioni inutili, e fuor di propofi- 
to, che non di rado vengono efpolte alle pubbliche difpute. 
In fomma quanto conduce al buon ordine , e progreifo delle 
Galli, tutto dovrà dipendere da quello generai Direttore, 
fornito a dovizia di dottrina , efperienza , ed autorità , il 
quale coll’ ajuto de’ fuoi fubalterni provegga , regoli , ed or- 
dini ogni cofa per modo, che niente fi vegga traviare dal 
fine propoftofi . 

L’ ufo d’ infegnare le fcienze nelle pubbliche Icnole per 
mezzo di qualche buon Autore, che abbia fcritto a quello 
fine, è fenza alcun dubbio preferibile a quello di dettare, 
il quale ancora fi conferva in alcune , benché poche Univerft- 
fitk di Europa; ed in favore del quale non milita altra ra- 
gione , fuorché la confuetudine introdotta dalla necelfitk pri- 
ma del ritrovamento della llampa. In fatti , chi abbia qual- 
che conofcimento di quella pratica, e vi rifletta fenza preo- 
cupazione, vedrk facilmente, quanti inconvenienti da efla 
nafcano. Che bell’ impiego non potrebbe farli di tutto quel 
tempo, che inutilmente s’ impiegatilo fcrivere . r Qual’ fati- 
ca non reca quello, e qual noja agli fcolari, cui per que- 
lla via rendefi oltre modo increfcevole, edodiololo Audio? 
Di più , il Profefsore , che detta, o non detta ferirti fuoi, o , ca- 
fo mai che fieno fuoi , fe egli non ha altra mira, che il 
dettarli, non ufa nel comporli quella diligenza , e quella ac- 
curatezza, che certamente uferebbe, fe dovefsero tali feru- 
ti vedere la pubblica luce . Frk cento Profefsori , che det- 
tano, appena fi troverà uno, i cui fcritti dettati nella fcuo- 
la pofsano ftamparfi lenza fua vergogna. Fra quelli medefi- 
mi, che ìtampano, pochiflimi fono, le cui opere raccolgano’, 
quanto farebbe necefsario, acciocché quelle potefsero fervire di 
buoni elementi perlefcuole: quanto pochi dunque faranno 
coloro, che dettino ciò, che richiedefi per una fufficiente 
iltruzione de’ Difcepoli? Indi quale pregiudizio per le pub- 
bliche 
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bliche fcuole ? Vale a dire, per le fcienze tutte? Io ho 
-fcritto per tre anni la Teologia , e fenza fcrivere ho ftu- 
diaco la Filofofia , e Matematica, onde ho imparato dalla 
efperienza, quale gran divario pafli fra lo fcrivere , e lo ftu- 
diare ne’ libri ftampati; per lo che molto mi maraviglio, 
come la dettatura ritrovi ancora protettori , febbene quelli 
oggi fono pochi; giacché il mondo è abbaftanza difingan- 
nato sii quello punto . 

E’ ancora cofa affai necefsaria pel buono, e fruttuofo 
ftabilimento delle Univerfità il fapere determinare il nume- 
ro di effe, che in ciafcheduno Stato permettere, o fondare fi 
convenga . Su di ciò polliamo affermar francamente, che di 
' quanto vantaggio è per qualunque nazione una ben (labili- 
tà , e regolata Univerfità, di altrettanto pregiudizio ne è la 
moltitudine; poiché quando giungono ad efsere troppe, tutte 
di ordinario languifcono , anzi fogliono divenire un puro 
fcheletro. La Italia ce ne fomminiftra ella fola afsai pruo* 
ve. Qui le Univerfità fi veggono oggidì dillrutte in gran 
parte, e quafi ridotte al niente non peraltro, fe non feper 
efserfi troppo moltiplicate. Vi fono molti, che fi dicono 
Maeftri foitanto , perchè godono il falario di Maeftri ; non 
già perchè infegnino alcun difcepolo. Sono dei pubblici ftu- 
dj, che fi veggono fervire ad efercizj troppo diverfi da quel- 
lo delle lettere. Bifogna dunque, che i letrerarj ftabilimen- 
_ ti nè fcarfeggino , nè troppo abbondino. Il numero dovrà efser 
determinato dal pubblico Governo a proporzione delle Cit- 
tà, e degli altri popoli di quelle Provincie, ove fi erigano; 
ed allora debbonfi avere prefenti principaliffimamente quelli 
due riguardi: 1’ uno, che fempre pofsa efservi un numero 
fufficiente di fcola ri ; T altro, che quelli portarvi fi pofsano, 
e mantenerfi fenza gran difpendio . 

Se fi vedefse efeguito quanto abbiamo detto fin qui 
fulle Univerfità, e Collegi , l e Scienze potrebbono efser fi- 
cure di uno ftabilimento durevole, nel quale avanzerebbe- * 
no a gran pafli verfo la loro’perfezione , Ci refta per ultimo 

lo 
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lo accenare ancora un altro mézzo ofjportunilfimo al mede- 
fimo fine, ciò' è le pubbliche Librerie, le quali aperte non 
folo nelle Capitali, o ne’ pubblici ftudj, ma eziandio in o- 
gni Città, farebbono conducentilfime a promovere la lette- 
ratura. Tutta 1’ Antichità (a) conobbe benilfimo i gran van- 
taggi di quello mezzo, e fe ne prevalfe . Gli Ebrei, gli Egi- 
ziaci, i Greci, ed i Romani tutti avevano Librerie pub- 
bliche. Fu. tra le altre famofilfima quella di Alefsandria di 
Egitto , la quale a tempo di Filadelfo aveva centomila vo- 
lumi, e fu poi accrefciuta di molti. L’ Italia fu quello par- 
ticolare non ha ceduto punto alle antiche nazioni . Sonovi 
. xnoltiflìme le pubbliche librerie, le quali fanno il piò lu- 
rainofo ornamento di non poce Città. Non v’ ha dubbio 
alcuno , che lo efporre le merci al pubblico è il mezzo 
migliore per ifpacciarle , maflìme fe nulla debbono collare, 
a chi le prenda. Cosi le pubbliche Librerie fervono per 
difpenfare graziofamente a tutti 1’ inellimabile teforo delle 
fcienze. Quanti, che vivono oziofi nella Repubblica impie- 
gherebbono utilmente piò ore del giorno trài libri, fe que- 
lli fi rendefsero comuni per mezzo delle Librerie? Quanti 
con si bella proporzione non lafcierebbono perire nell’ obblio 
quello, che avefsero prima fludiato, oppure intraprendereb- 
bono qualche altro nuovo ftudio ? Quanti , che per mancan- 
za de’ lihri interrompono il corfo de’ pafsati ftudj , il conti- 
nuerebbono guftofamente , ove nella loro Patria rrovafseroil 
comodo di una pubblica Libreria ? Non la finirei mai , fe vo- 
leflì annoverare tutti i vantaggj , che necefsariamente riful- 
terebbono da un tale ftabilimento, ed i danni, che fi fchi- 
verebbono . col medefimo . Di me pofso ingenuamente 
coofefsare, che trovandomi affatto fproveduto de’ libri , e 
lenza alcuna poflibilità per comperarli, farei (lato coftTetto a 
vivere in quell’ ozio, che crudelmente tormenta molti del- 

*. la 


(a) Vegganfi Eufeb. Prep. Evang. Morexi Dizion. e 1’ Encidoped. alla pa- 
rola Bibtioteque - 
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la mia condizione , quando per mia buona forte non avelli trovata 
un afilo nell’ ottima libreria del Signor Conte Gio: Francefco 
Fatriboni ben noto già nell’ orbe letterario per le fue produzioni , 
il quale degli fcelti fuoi libri uon è flato mai avaro agli amato- 
ri delle lettere . Nè pofso qui non cònfefsare ia mia obbli- 
gazione nei medefimo .genere alla Angolare cortesia , con 
cui mi hanno favorito de’ fuoi libri alcuni altri amici , prindpa- 
liffimamente il Sig. Conte Giacinto Arcidiacono Chiaramon- 
ti, i Signori Dottori Brunone Canonico, e Francefco Da- 
nielli, il Signor Parroco D. Vincenzo Saverni, ed il carif- 
fimo mio difcepolo il Signor Barone Don Niccolò Savorelli» 


§. II. 


Oracoli , che frappongonft atto avanzamento delle Scienze. 


P Oichè abbiamo difcorfo de’ mezzi piò opportuni a pro- 
movere la letteratura, 1 ’ ordine propofloci richiede ,che 
facciamo ancora qualche rifleffione sii gli impedimenti , che 
vi s’ incontrano, e che debbono di continuo rimuoverli per 
confeguire il detto fine. Trà quelli il primo fi è la difficol- 
tà della (lampa, e del commercio de’ libri. Quelle merci 1 
che fi danno per un prezzo difcreto , pafsano tolto nelle ma- 
ni di tutti, e tutti ne profittano Nella llefsa foggia dob- 
biamo difcorrere di quelle tanto preziofe merci , che fono 
le produzioni dello fpirito umano , le quali in qualfiffia na- 
zione diverrebbono predo comuni , quando vi fi rendefse fa- 
cile la dampa, ed il commercio de’ libri. Letterato, e Ric- 
co fono due nomi, che di rado fi veggono accoppiati in 
una medefima perfona . Queda fatalità , o diciamola piutto- 
do adorabile Providenza, ella è troppo antica - Sin dal tem- 
po di Diogene fappiamo, (a) che fu quedi interrogato da 
un curiofo , perchè i Filofofì correfsero Tempre dietro i Rie*. 
- chi. 


(•) Veiulam. de augm. Scienu 1. i. 
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dii, non già quefti dietro i Filofofi. Al che rifpofe egli 
acuti Hi ma mente : perchè i Filofofi intendono beniffimo il pro- 
prio bifogno , ed i Ricchi il proprio loro ignorano del tut- 
to . Voglio dire con quello , che fovente un’ Uomo di let- 
tere viene corretto dalla indigenza a coltivare con maggior 
follecitudine i Tuoi talenti; non perchè egli pretenda fare in- 
famemente venale la fua penna; ma unicamente per ricava- 
re qualche onefto utile dalle fatiche del fuo fpirito, ficco- 
me da quelle del corpo il ricava fino il più mifero operajo. 
Ma fe il Letterato incontra mille difficoltà nella (lampa del- 
le fue opere; fe fi vede efpofto a fpefe infoportabili, c ta- 
lora a ficura perdita , il Pubblico relterà quindi privo di mol- 
te, e molte nuove produzioni, delle quali altrimenti potreb- 
be godere con vantaggio incredibile delle lettere. 

La (lampa fi rende difficile principalmente dal piccolo 
numero diSoprantendenti , o fieno Giudici, da’ quali dee ot- 
tenerli la licenza di (lampare. Imperciocché, fe non vi fie- 
no, che uno, o due in tutto lo Stato per la revifione di tut- 
ti i libri, quegli Autori, che fono lontani dal luogo, ove 
dimorano detti Giudici, fi veggono coilretti a fpendere ne’ 
Procuratori, nelle remifioni de’ manofcritti, nelle copie de’ 
medefimi per rifchio, che corrono di edere fmariti, e in cen- 
to altre limili cofe: tutte le quali fpefe eccedono di . gran 
lunga le deboli forze della borfa letteraria, ed inoltre fanno 
crefcere il prezzo de’ libri, . e per confeguenza. rendono trop- 
po difficile il commercio de’ medefimi. La onde farebbecon- 
venientiffimo , che in ogni Città fodero Giudici particolari 
dipendenti bensì da un Giudice fupremo , al quale però non 
fofle neceffario il ricorfo, fe non fe per certi libri più ge* 
lofi: e riguardo agli altri baderebbe, che ne vedefiè 1’ indi- 
ce trafmelTogli, dal quale potrebbe beniffimo fcorgere il me- 
rito dell’ opera , ed indi rimetterne la revifione al fubalter- 
no più vicino all* Autore: giacché la revifione di ogni li- 
bro, prima che fia Rampato, ella è per più ragioni afloluta- 
piente necedaria ; nè dee mirarli come odacolo, giova anzi 
Storia della V. d. U. T om. II. F mol- 
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moltiffimo al progreflo della letteratura, ed è approvata dall’ 
ufo comune di tutti gli Stati , e di tutte le nazioni anche 
le più libere. In quali tutta l’Europa non fi (lampa libro, 
che non palli fiotto 1’ occhio almeno di due Revifiori . 

Il Beaufiobre (a) sù quello propofito afferifice con noti 
minor franchezza, che falfità inlfipagna non riftamparfi li- 
bro alcuno ftraniero , che non fia (lato prima riveduto lei 
volte. Uno sbaglio cosi manifelto non rai reca punto ma- 
raviglia, perchè moltilfimi altri, di cui abbonda la fiua In. 
traduzione allo Audio della Politica , danno a divedere , a- 
verla egli Icritta con troppa fretta; e malfimamente , ove 
tratta della Spagna, elfierli laficiato trafiportare troppo facil 
mente da non sò qual genio, che lo (limolava a (parlarne. 
Bufiching Autore rinomato ( dal quale Beaufiobre prefie que- 
lla notizia, e quali tutte le altre della fiua opera ) parlan- 
do di Spagna , dice , (b) non farvi le lettere quei progredì , 
che dovrebbono, perchè gli Spagnuoli non polfono leggere 
liberamente i libri ltranieri ; perchè non vi fi polfono ltahi- 
pare libri , fe non fie dopo fatte molte revifioni , e perchè 
gli Spagnuoli dimoranti fuori del Regno non poflono intro- 
durvi le loro opere lenza particolare licenza , la quale diffi- 
cilmente fi ottiene. Tutte e tre quelle propofizioni merita- 
no rifpolla , ed in elfia potrà ognuno vedere , quanto fia \£p- 
ro, che talvolta ancora i dotti Uomini fi lafciano preoccupa- 
re da volgariffimi pregiudizj . 

Nella Spagna, più forfè, che in verun’ altra nazione 
fi leggono i libri forellieri, e la eccefiva quantità di que- 
lli, che annualmente s’ introduce, e fi fpaccia in quel Re- 
gno, è una prova decifiva , che non laficia luogo a dubitar- 
ne. Anzi quella introduzione troppo libera de’ libri ftranie- 
*ri ritarda per mio avvilo il progreflo delle Scienze in Ifpa- 
gna , poiché rovina preflo chè del tutto il commercio atti- 
- va 

. . ..... *■ i n .i i i ■ ». .1... 

(a) Introd. allo Audio della Politica &c. V 6i, 

(b) Nuoy. Geog. t. *. lntrod. alla Spagna. 
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vo de* libri nazionali , Saranno quali due anni, che capitai 
in Bologna con un Commerciante di libri , il quale eravi di 
ritorno, dopo avere girato per cagione del fuo commercio la 
Spagna, Francia, ed Italia. Coltui dunque entrando meco 
in difcorfo fui gran denaro, che gli Elleri tiravano da’ Do- 
minj di Spagna, mi afficurò, che dal commercio de’ libri lì 
eftraevano ogni anno più di due milioni di feudi Romani. Lo 
fteffo fu poi confermato da un altro Commerciante Ginevri- 
no; e lènza la teftimonianza di coftoro, di tanto ce ne può 
fare indubitata fede il numero non indifferente de’Libraj 
ftranieri , fpszialmente Francefi , ed Italiani , che hanno fta- 
bilito in quel Regno un lucrofilfimo commercio . Ora, una 
sì eforbitante fomma di denaro confumata da gli Spagnuoli 
in libri ftranieri, parmi una fuflìciente dimoftrazione della 
lettura , che fi fa di quelli ; poiché una tal provifione non 
fi fa certo per gli Speziali, o Droghieri. 

Vegniamo alle revifioni. La pratica di Spagna è la ftef- . 
fa ftelfifima della maggior parte della Europa . Qualunque 
fiafi libro ftraniero, o nazionale, è ivi riveduto foltanto da 
due Cenfori per commilfione de’ due tribunali Ecclefiaftico , 
e Secolare. Se i libri poi fono de’ Regolari, vi fi vuole an- 
cora la cenfura della loro Religione , come fuccedein tutti gli 
altri Stati cattolici. Le revifioni dunque in lfpagna fecondo 
la legge comune non fono, che due; nè sò in vero, qual 
mai neppur leggeriffimo fondamento aver pofla la efagera- 
zione di Beaufobre , che afferma effer fei , nè tampoco il detto 
di Bufching, che dice effere molte. 

Finalmente riguardo alla difficoltà d’ introdurre nella 
Spagna i libri de’ nazionali ftampati fuori, balla per prova 
della falfita di quella aflèrzione il riferire femplicemente 
ciò , che è accaduto a me ftefso qel volere mandar colà le 
mie opere; Per ottenere la neceffa&ia licenza, io m’ indiriz* 
zai à S. E. il Sig. Co: di Flofidablanca Miniftro allora 
Plenipotenziario di S. M. Cattolica nella corte di Roma, e 
cui io affatto era feonofeiutó. S. E. che fapeva molto bene 

Fa la 
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1* {Càrica di Spagna in quella materia; e mollo fenza dubbio 
ai tempo fteffo dal fuo amore per le lettere, nelle quali i 
rari Tuoi talenti gli hanno fatto fpiccare per modo , che in 
età di quarantanni, fenza efempio negli Annali di Spagna, 
occupava già degnamente l’ impiego di Membro del fupre- 
mo Tribunale della nazione, fcrifse alla Corte di Madrid, 
onde avuta fubito riporta , mi (pedi J a defiderata licenza 
colla precifa condizione di fottomettere la mia opera al giu- 
dizio, e cenfura della Eccell. Sua. Tanto io pofso dire per 
propria efperienza; nè ho faputo mai, che la Spagna abbia 
difficoltata a’ nazionali la licenza d’ introdurvi le loro opere 
Rampate fuori del Regno; e quella, che a me è Rata accor- 
data tanto facilmente, non v’ ha dubbio, che fari fiata ac- 
cordata ancora , e fi accorderà del pari a qualunque altro Spagnuo.- 
lo. Senza di che, potremmo rifpondere al Bufching, che 
permettendo la Spagna, come permette infatti la introdu- 
zione de’ libri ftranieri col dovuto efame, non è in alena 
modo credibile, che col medefiaio non permetta molto più 
quella de’ libri de’ nazionali , 

Spero, che i miei Leggitori riceveranno fenza fdegnò 
qqefta breve digreffione dall’ afsunto mio primario; poiché 
a tanto mi ha coftretto 1’ amor della Patria, e molto più 
quello della verità . Torniamo dunque di nuovo a riprendere 
1’ interrotto filo. Una delle cofe, che più difficile rendono 
la (lampa, io (limo, che fia il non concederG all’ Autore, 
che per la prima volta da al pubblico le fue opere , la pri- 
vativa , o Ga privilegio , in vigor del quale nefsun’ altro 
pofsa (lampare dette opere per certo numero di anni. Un 
Autore, che fi produce al pubblico co’ fuoi libri, c come 
un Commerciante, che fi abbandona al mare colle fue merci, 
incerti 1’ uno, e 1’ altro della lor forruna. Se le opere non 
fono ben ricevute dal Pubblico, o I’ Autore per altro mo- 
tivo non trova comodo di venderle, egli è, come il Com- 
merciante, che naufraga, o le cui merci non hanno alcuno 
fpaccio. Ora, una tal difgrazia- viene fovente cagionata allo 
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Autore, che non ha privativa, dagli Stampatori, o Mer- 
canti di libri , i quali fubito riftampano 1’ opera lenza dar- 
gli tempo di vendere i primi eferaplari. Di poi, f© fri di- 
verfe opere di un.o fteflo Autore altre fieno ben accolte dal 
Pubblico, ed altre no, i Libraj fubito fanno riflampare quel- 
le, che fono in maggiore ftima , onde rendefi affatto impof- 
fibile all’ Autore la vendita della prima Stampa. Quefta pri- 
vativa mirarfi dovrebbe , come un premio corrifpondente al- 
la fatica dell’ Autore, e che lo rendefle ficuro di non avere 
a gettarla al vento. E’ cofa veramente dolorofa per un po- 
vero Letterato, che dopo avere impiegato fudore, e fatica 
per'giovare al Pubblico colle fue opere, quelle gli vengano 
fubito ftrappate dalle mani , ed infieme con effe quel picco- 
lo vantaggio, che egli attendeva, come premio del fuo ze- 
lo. Hanno i Commercianti di libri milioni di quelli, onde 
trarre ficuro guadagno : potrebbono per tanto pafcere altro» 
ve la loro ingordigia, fenza volere ancora carpire il piccolo 
intereffe di quella opera, che ogni buona ragione vuole , 
che frutti a prò del fuo Autore . Quella temporale uti- 
lità , ficcome è il premio , così ella è ancora lo (limolo 
( febbene non dee efsere l’unico ) che muove gli uomini 
di lettere a pubblicare le loro produzioni , onde illullranfi 
le fcienze , le quali altrimenti patiranno grandiflimo detri- 
mento. 

Sebbene 1’ intento di promovere la letteratura fia egli 
un preffantiffimo motivo a levare ogni oflacolo alla {lam- 
pa, ed al libero commercio de’ libri; pure sì quella, come 
quello debbono efsere fpezialmente protetti dallo Stato anche 
per altri riguardi politici, e di proprio intereffe. Conciolfia- 
chè per quello mezzo fi (fende per tutto il mondo la noti- 
zia de’ generi, manifatture, e capi di commercio di ciafcu- 
na nazione. Ai Francefi è riufcita felicemente quella indo- 
lirla, e con quella mira hanno procurato , ed ottenuto col- 
le loro opere diffondere da per tutto il loro linguaggio . A. 
qualunque nazione c altresì con venienti© mo , che fi pubbli» 
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chino Storie dello flato naturale, e civile di tutti i Tuoi do- 
mini; poiché per tal via faciliffimamente fi ha una piena 
cognizione di quanto può concorrere alla fiu temporale fe- 
licità. Simili ftorie non poflono fcriverfi da alcuno con mag- 
giore efattezza , che dagli Uomini dotti, e grattici, che 
dimorano in ciafchedun paefe : per lo che a quelli ' tali do- 
vrebbe efsere fommamente agevole la ftampa delle loro ope- 
re. Per ciò quei Principi Europei , che poffeggono dominj 
nella America, concedendo la carta fenza tributo alcuno agli 
Scrittori Americani, avrebbono afsai facilmente accuratilftme 
florie degli Animali , piante , minerali , fituazione de’ 
paefi, e di mille altre cofe non meno curiofe, che interef- 
fanti , il cui vantaggio nè fi sà , nè fi gode , perchè 1’ efor- 
bitante prezzo della carta in quelli luoghi è un’ oflacolo 
prefso che infuperabile a coloro , che ivi vogliono fcrivere , 
e (lampare ; ed è probabilmente il motivo, per cui reftano 
fepolti , e fconofciuti molti, e grandi ingegni Americani, i 
quali per la -coltura delle lettere non fono meno atti degli 
fteflì Europei, nè meno vi fi applicano, come io rilevo e 
da ficure notizie, e dalle ben replicate efperienze , che ne 
iio avute. 

§. I I I. 

Propongonft nitri inconvenienti , che ritardano /’ avan- 
. %amento delle Scienze * 

F Rà gl’ impedimenti, che oppongonfi allo avanzamento 
delle lettere, dee numerarfi l’ ufanza troppo comune og- 
gidì di affidare totalmente la educazione, ed ifhuzione de’ 
figliuoli de’ principali Signori a Pedagoghi, e Maeftri partico- 
lari. Sii quello argomento abbiamo di già ragionato abba- 
ftanza; (a) qui però folamente piacerai aggiungere, che 
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più cofpicui Perlonaggj fenza fvantaggio alcuno proprio fa- 
rebbono un gran beneficio alle lettere, ed al Pubblico, col 
mandare i proprj figliuoli a’ Gollegj,o alle altre pubbliche limo- 
le. Quello farebbe uno efempio, il quale afsai facilmente 
feguirebbono i Nobili di ordine inferiore, ed altre perfone 
civili, le quali recandofi a difonore il mandare i proprj fi- 
gliuoli alle fcuole pubbliche , e non potendo per altro sbor- 
dare, quanto abbi fognerebbe per avere un buon Maeftro, fi 
prevalgono di certi Pedanti, che pajono fatti apofta per la 
rovina della Gioventù . L’ efempio de’ Grandi rimedierebbe 
a quello <lifordine ; e cagionerebbe gran beni a molte fami- 
glie , ed a tutta la letteratura. 

Un' altro non lieve otlacolo incontrano le fcienze nel 
collume introdotto dalie nazioni fettentrionali , ed ormai ri- 
cevuto dal redo della Europa, di viaggare pe’ paefi ftranie- 
ri in età troppo giovine: ciò è a dire, in quel tempo ap- 
punto, nel quale doveva 1’ Uomo più feriamente efsere ap- 
plicato allo lludio . I Giovani , dicono Lock , (a) e Montagne , ( b ) 
col viaggiare imparano gl’ idiomi delle altre nazioni , ed acqui - 
ftano nuove idee di governo, di civiltà, e di umanità col 
convcrfare con genti, e popoli diverfilfimi frà loro ne’ co- 
llurni , e ne’ temperamenti . Il primo di quefti vantaggj , 
che fi traggono dal viaggare. Montagne lo ftiraa neceffario 
a tal fegno , che fecondo lui fino dalla infanzia doveva 
1’ Uomo entrare in viaggio fotto la direzione di un buon 
Maeltro . Io (lupifco in vero, che un’ Uomo dotto, confi- 
glj, che un fanciullo col frivolo pretellod’ imparare lingue ftranie- 
re , fi metta in viaggio, quando appena fa camminare, ed in 
una età, nella quale è ben necefsaria tutta la quiete della propria 
cafa, fe fi vuole , che egli riceva qualche buon principio 
d’ iftruzione. L’ acquillo delle lingue viventi fino al noftro 
fecolo fu fempre riputato un mero ornamento dell’ Uomo 

favio. 
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ftvio, ed il loro dudio proprio de’ Commercianti , e di colo- 
ro, che di naziotie in nazione errano vagabondi: ma oggi 
per nodra difgrazia ci fi dipinge in tal guifa neceflario , cha 
in grazia di eflò fi vuole fagrificata la educazione, e la vi- 
ta de’ fanciulli , e fi pretende perfino, che intraprendano lun- 
ghi viaggj coloro, che non poflòno per anche ben reggerli 
fopra i proprj piedi. Sicché giuda la detta maffima la pri- 
maria, ed effenziale educazione dell’uomo tutta confifte nel 
farlo viaggiare, ond’egli impari diverfe lingue. Si fatta ma- 
niera di penfare, io non fo veramente, fe debba più muovere 
il rilo,'oppur lo domaco. Quelle lingue forfè fono tanto 
necedarie? Non potrebbono impararli a cafa? E fe poi il 
fanciullo viaggiando apre gli occhj , e nel converfare con 
tanta diverfita di uomini s’innamora, come è troppo natura- 
le, della liberta, della indipendenza nel penfare, nel dire , 
nel fare? Quali fperanze potremo formare fopra di lui? Che 
fia egli più docile, e foggetto ali’Ajo?Che fi applichi dav- 
vero allo dudio nella gioventù? Che colle lingue draniere 
non ne impari ancora i vizj? 

Lock per timore di quedi inconvenienti è di opinione, 
che l’uomo non comincj a viaggiare prima de’ ventiquattro 
anni. Queda maniera di penfare é più giudiziofa ; ma non 
è meno giudiziofa 1’ offervazione dello dello Lock, ed anco- 
ra del Montagne, i quali, tutto che grandi promotori de’ 
viaggj, ci fanno intendere una tal pratica edere per lo più 
poco vantaggiofa. 11 viaggiare per i paefi foredieri , dice 
Montagne, (a) conduce molto per la idruzione de’ Giovani, 
ma farebbe di medierà, che quedi viaggj non fodero , come 
quelli, che fa la nodra nobiltà Franceie, onde ci apporta 
unicamente le notizie de’padi, che fi contano all’ intorno 
della Rotonda di Roma, della fomma ricchezza delie bra- 
ghe della Signora Livia, della maggiore, o minore pienez- 
za, con cui la faccia di Nerone fi rapprefenta in diverfe 

da- 
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■ftarue Scc. Lock (a) anche effo lamentafi delia maggior par- 
te de’ Giovani della Tua nazione, che paifano la vita giran- 
do di Olleria in Ofteria, facendola da Poftiglioni, fenza ri- 
•avare altro frutto da’ loro viaggj . 

La teftimonianza in quello punto affai autorevole di 
quelli due (crittori , ed ancora lenza di effa, la cotidia na 
efperienza conofcere ci fa non folo effere pochiffimi quelli 
Giovani, che fappiano renderfi utili i loro viaggj, ma effe- 
re ben per lo contrario non pochi quelli , che fanno ritor- 
no alla Patria coll’ unico miferabile acquillo delle mode , del 
libertinaggio, e della Irreligione; perciò i Genitori non do- 
vevano permettere facilmente a’proprj figliuoli il viaggiare 
in età troppo giovine; e quando il permettano, procurino 
prendere bene le loro mifure , acciocché i viaggj non rechi- 
no a’ medefimi in vece di utilità graviffimi pregiudizj . Un 
Padre ben accorto , cui non acciechi lo fregolato amore pe’ 
figliuoli, può beniflìmo nell’ indole , e nel talento di efft co- 
-nofcere, fe gioverà loro, o no il viaggiare. Se fin dagli an- 
ni teneri fi offerva , che la loro curiofità non li conduce 
mai da favj uomini, nè gli fpinge ad informarli, che di 
puerili trefche,ed inezie, e punto non curano ciò, che con- 
duce al proprio, e comune vantaggio, fin d’ allora può ben 
formarli un prudente giudizio, che quelli tali non fono fatti 
pe’ viaggj , dopo il corfo de’ quali fen ritornerebbono a ca- 
fa nulla più dotti, ma affai più libertini. 

Non intendo però negare, che non fi trovino alcuni 
Giovani di fpirito cosi ben formato, che non fappiano dal vele- 
no lleffo fare antidoto, e da’ viaggi di loro natura pericolo- 
li fare ottima fcuola per la propria ilìruzione.- ma credo per 
altro di potere aflèrire con Lock , che di cento appena fi 
troverà uno , che viaggj utilmente . A fare ciò , bifogna , che 
il Giovine prima di partire di cafa, imprima altamente nell’ 
animo fuo quella importantifftma raaffima : che non gli fi 
Storia della F.d.U. Tom. II. G • ' accor- 
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accorda il viaggiare unicamente, affinché goda quelli diver- 
timenti , che nel giro de’ paefi gli verranno preientati dalle 
diverfiffme cofe, e perfone,che fi offeriranno al fuo corpet- 
to, ma che egli viaggia per procacciarfi di continuo pratici 
documenti, onde regolare poi Tempre la Tua condotta, co- 
me fi conviene ad un buon Cittadino di quaififfia fiato , 
qualità, e circoftanze. Con quefto fine pochi anni fono cer- 
to giovane Cavaliere mio amiciffimo in età di ventitré an- 
ni intraprefe il giro di tutta l’Europa. Volle in quefto fare 
ufo della antica noftra amicizia, e mi pregò a fomminiftrar- 
gli per mezzo delle mie lettere notizia di quelle cofe più 
degne di offervarfi nelle Corti, e nazioni, che egli dovea ri- 
correre. Non efitai punto a fecondare cosi belle intenzioni, 
e volentieriffimo iftitui un continuato carteggio con effo lui 
per lo fpazio di due anni. Cosi al fuo arrivo a Vienna, 
fuor di molte altre particolarità, egli fu da me informato 
della economia veramente invidievole di quella Corte , ed 
infieme del nuovo ftabilimento militare iftituito dall’ Impe- 
radore all’ ufo antico, fecondo il quale ad una parte della 
truppa fi diftribuiva terreno da coltivare . Giunto che fu a 
Berlino, io gli feci ofi'ervare il carattere di quel Principe, 
e quelle ottime, e poco comuni induftrie , per mezzo delle 
quali, comechè le fpefe fatte in tante guerre foffero fiate 
maggiori delle entrate , pure egli aveva faputo confervare 
fioritiffime l’agricoltura, le arti, ed il commercio, e tenere 
poi in piedi anche in tempo di pace un numerofiflìmo efer- 
cito. Quando poi molle per la Ruffa, gli dekriff quefto 
Impero, il quale come un fulmine in un folo fecolo aveva 
pafiàto dalle tanebre alla luce, dalla notte al dà, e dalla 
barbarie alla Civiltà . Lo iftrui ancora . della eftenfione di 
quelli dominj, e delle conquide ignorate da molti negli ul- 
timi confini deU’Afia,e ne paefi fetteotrionali dell’America, 
colle quali poteva recare gran gelofia al commercio delle na- 
zioni Europee de^ Norte , ed alla Spaq u , vei»g :r.do quella 
verificato oggi ciò, che prima fu Tempre creduto un para- 
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doffo; cioè: Il Ruffo «ella California. In quella maniera 
diverfe altre opportune notizie io andai fomminiftrando al 
detto Cavaliere, onde egli , come fece, ne riufciffe bene iftrui- 
to. Se collo fteffo fine, e coll’ufo de mezzi fimili viaggiaf- 
fero tutti, più utili farebbono i viaggj. Ma quelli in ogni 
conto, io reputo con Lock, non doverfi intraprendere Tino 
all’ etù di ventiquattro anni , allora quando pollano i Giova- 
ni avere giù forniti i loro ftudj, ed edere illuminati per 
profittare de loro giri, e guardarvi da’ pericoli . 

Se i viaggj dillraggono la Gtoventu dallo Itudio lolido 
delle fcienze, a quello non credo io, che fia meno contraria 
la prelfochè ’ innumerabile moltitudine di Enciclopedie , e 
Dizionari di tutte le fcienze, che inonda oggidì il mondo 
letterario. L’ufo de’ tali libri luppone giù fatto lo’, lludio me- 
todico delle facoltù, nè dee fervire , fe non fe per eccitare le 
addormentate idee delle cofe, o per nnfrefcare la memoria 
degli Autori . che di effe fenderò . Ma comunemente a 
giorni nollri non fi fa fimile ufo, che per rifparmiare fati- 
ca* indi una gran -parte de’ moderni Letterati non ha fatto 
altro ftudio , che fu i Dizionari . Ora , ecco 1* inconveniente, 
ed il gravifiìmo pregiudizio , che ne riportano le lettere . Un 
ignorante, che capita in un Dizionario Matematico, Medi- 
co, Teologico &c.,fe non è affatto privo di talento, vi ca- 
pita naturalmente molte cofe, che G derivano immediata- 
mente da’ primi principi della ragione naturale : ma per man- 
canza del folido ftudio di tali facoltù, egli non è capace di 
difeernere , quanto fia incomparabilmente più quello, che ne, 
ignora a paragone di quello, che iatende: indi, fenza aver- 
ne ftudiato con metodo, e con fodezza neppure i primi ele- 
menti, egli fi perfuade di poffedece tutta la facoltù intera , 
e foverchio ne reputa qualunque maggiore ftudio. Quefta 
ridicola perfuafione , dalla quale in oggi fi lafciano faciliffi- 
mamente trafportare tanti, e tanti feienziati di Dizionari, 
gf induce miferamente, ed a reputarli, ed a fpacciarfi per 
univerfalmente eruditi; onde nata poi non minore della igno- 
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ranza medefirca quella petulanza, e temerità nel parlare, 
che muove a compaffione egualmente, che a rifo gli afcol* 
tatori di buon fenno, che ben fi accorgono cofloro non po- 
tere avere di letterato, le non fe quanto di umano hanno 
le fcimie . 

Alla fuddetta clafTe di libri poflono ancora aggiungerli 
molti altri, che oggi giorno comparifcano alla pubblica lu- 
ce colla fola bella apparenza di nuovi metodi per infegna- 
re, ed anche per imparare molte facoltà con poca, o nefluna 
fatica, fenza che però fi veggano rifultare tali metodi dalla 
nuova perfezione delle facoltà. Egli è fcritto:(a) Qui addit 
fcìentiam , ad dit & laborem : e poi le replicate efperienze ci 
dimoftrano la inutilità di tali metodi. Il pareggiare quelli 
grand’ Uomini , che ci hanno preceduto, potrebbe ben effe- 
re la meta de’noftri voti ; che il fuperarli non è tanto faci- 
le imprefa, nè da ottenerli, credo io,con quefli nuovi meto- 
di, i quali forfè ci fanno reftare tanto all' indietro . Perciò 
io direi piuttofto, che fi procuraffe praticare bene il meto- 
do tenuto da’noftri predeceffori , onde forgerebboifo altri Sa- 
vj, che loro fomigliaffero. Non per quello pretendo ripro- 
vare del tutto, che fi feriva fu quello argomento, purché 
fìa in termini praticabili ; dico bensì, che a’ Maellri non dee 
in modo alcuno effere libero l’ufo de’ nuovi metodi a loro 
capriccio. I Profeffori pubblici tutti debbono effer collretti 
ad infegnare fecondo un determinato metodo efaminato dal- 
le più dotte perlone , ed approvato inoltre dal Governo . 

Con maggiore utilità, che non in formare quelli nuovi 
facili metodi, fi potrebbono occupare gli Uomini dotti nel 
perfezionare lo llabilimento di uno lludio folido delle lcien- 
ze, onde quelle fempre facciano maggiori (/>) progreffi. Ta- 
le fu 


(a) Ecclef. i. 1 8. 

(b) Cosi da! perfezionar!! la Matematica abbiamo veduto rifultare nuove ^ 
invenzioni, o dicanli pure nuovi metodi, onde di molto fi fminuifee, e fi 
abbrevia la fatica, dichi Rudi a . Tali appunto fono Ioeftrarre delle radici, il 
fommare delle ferie, il fare i calcoli fecondo la dottrina delle fluflioni & c. 
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le fa il fine, che fi prefitte Bacone di Verulamio nello ferì- 
vere quella fua opera veramente ammirabile fullo accrefci- 
mento, e nuovo organo delle feieaze, nella quale egli pro- 
pone delle riflelfioni opportuniffime , onde formare fi pollano 
i veri metodi di ftudiare, non gik fenza fatica, ma bensì 
con gran profitto. Ma le idee del VertiUtmo fono cosi va- 
{te che, come • egli fteffo confeffa, richieggono de fecoli per 
h loro efecuziooe. Io fenza pretendere recare punto di pre- 
giudizio a quanto e quelli, ed altri dotti uomini hanno 
fcritto sir tale argomento, e filmando per altro effere que- 
llo uno de punti più connaturali , e propr, della ftona dell 
Uomo , hò voluto ne’ feguenti capitoli ìnfinuarft alcune mie 
riflelfioni fopra il folido ftudio delle faenze . In effe avrò 
riguardo non meno al Maeftro, che infegna, che allo Sco- 
laro, che aprende: cioè, confidero nelle faenze 1 Uomo, 
che o ftudia per proprio vantaggio, o iofegna a benefici® 

altrui . 



CAPI- 


'capitolo IV. 

/ 

j V Uomo nello Scienze. 

i. . ' • • * ' . * i . \ r > . ' : - 

L * Uomo nelle Scienze è qnegli, chi .per renderli de- 
gno membro, ed utile della Società, le coltiva, ed al 
loro ftudio infognandole, o imparandole facrifica volentieri 
la fua vita. Io prefento a’ miei Leggitori quelle rifleffioni, 
che ho giudicate più opportune a farne uno ftudio utile, e 
fodo. Quella* edere dee la mira, di chiunque tratti l’argo- 
mento prefente colla notizia delle mifere alterazioni , che 
folferte hanno le Scienze, allora quando non fi è fatto di 
effe uno ftudio folido, coi quale per lo contrario fi fono mai 
Tempre prodigiofamente avanzate , e perfezionate . Di tanto 
fi leggerebbono prove evidenti , ove la ftoria fi formaffe del- 
le rivoluzioni dello Stato letterario, fuccedute in diverft tem- 
pi ; lo che farebbe da defiderarfi principalmente , acciocché 
rimaneffe perpetua la memoria di quelli maravigliofi progref- 
fi , che in quelli ultimi lècoli hanno fatti le Scienze natu- 
rali, come la Fifica, la Matematica, ed in gran parte la 
Medicina, e la Teologia, per effere fiato il loro ftudio ifti- 
tuito con maggiore fodezza , che non ne fu ne’ precedenti 
tempi . 

Alla perfezione di quelle facoltà molto in vero hanno 
contribuito quelle nuove particolari invenzioni, onde rifpar* 
mianfi oggi nel loro ftudio e tempo, e fatica, potendovi!!, 
per cosà dire, avanzare adeffo in un’ ora, quanto ne’ paffa-. 
ti fecoli non fi farebbe avanzato in una intera giornata .Ta- 
li fono, per cagione di efempio, la invenzione dell’ Alge- 
bra, e T applicazione di quella alla Geometria, il ritrova- 
mento di tanti , e tanti nuovi perfettiffimi ftromenti , e mac- 
chine , quello eziandio de’ Logaritmi, del calcolo infinitefi- 
male, e di cento altre fimili co fe, colle quali fi fanno più 
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brevemente i calcoli , e men nojofo riefce lo Audio. Noi o. 
ra godiamo di quello gran bene, che è frutto delle fatiche, 
e dello zelo degli ultimi nollri Maedri, i quali gloriofamen- 
te emulare feppero, ed in queda parte anche fuperare gli 
Antichi . Efempio cotanto illuftre dovrebbe follecitare di con- 
tinuo , e vivamente Aimolare i prefenti Profefiòri a coltiva- 
re con attenta, ed inllancabile indudria quelli teneri germo- 
glj, che ora {pantano, ed aihdati fono alia loro cura; on- 
de crefciuti , con nuovi progredì e maggior perfezione delle 
Scienze tramandino poi anche efii alla poderità una non in- 
terrotta fucceflìone di Savj , i quali de’ loro predecdfori e- 
ternamente viva confervino la mcmoera . 

Ma ella è cofa molto compaflìonevole , che eifendo il 
prefente fecolo così fortunato per le preziosità, che ha ere- 
ditate dagli ultimi Savj , non lo fia altrettanto pel nu- 
mero de’ Giovani , che applicati fi veggano a cogliere i frut- 
ti di quella eredità. Veggiamo deferte le pubbliche fcuole, 
nelle privlte pafsa poco meno che inutilmente il tempo u- 
na piccola parte della Gioventù, il redo vive in un’ ozio 
deplorabile, formandofi una occupazione de’ divertimenti, t 
dei traftulli, dai quali fuole ciecamente precipitare in ogni 
forte di reità. Mifera condizion de’ tempi noftri/ Gli Egi- 
ziani non riconofcevano, nè permettevano altro divertimen- 
' to, che le lettere, alle perfone efenti per condizione dalle 
corporali fatiche : a nefsuno poi era decito efercitare per uf- 
ficio ( a ) la Mufica, collocata da’ medefimi tra le cole inu- 
tili , o dannofe allo Stato . Quanto è oggi diverfo il penfar 
degli uomini ! La Mufica , ed altri sì fatti palfatempi li ri- 
putano degnilfima occupazione de’ Giovani, e quelli credonfi 
di virtù ben fomiti, ove fappiano pafsare il dì con uno 
flromento alla mano. Sconfigliata Cioventù , perchè odinar- 
ti a voler tenere oziofi , ed infamemente nafcolti, anzi a 
fare un’ indegno fcialaquo di quelli talenti, onde sì liberal- 
mente 


(a) Rollili, Hiiìoir ancien, t. i. p. a. 
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mente ti dotò la benefica mano del Creatore, in quel tem- 
po appunto, che fei nel più bello flato di profittarne? Deh! 
Volgi piuttofto lo fguardo a’ gloriofi tuoi Maeflri , feguìne 
ibilecita le traccie, e col renderti degna loro difcepola, po- 
trai ancora tu nell’ avvenire efsere degna Maeftra di coloro , 
che ti verranno dietro. Seconda dunque gli impulfi del focoio 
tuo fpirito, che alla emulazione ti (limola, ed alla gloria, 
affretta il paffo per le vie buone,, che ti fi additano, ed ane- 
lante col defiderio di fapere , ove fei naturalmente fpinta , 
entra nell’ auguflo tempio delle Scienze , che patente ora ti 
fi para davanti . Ivi potrai con cuor fincero iacrificare alla 
eterna increata Sapienza quel folido fludio , che fcorgere ti 
fark le veritk naturali , acconcie a renderti temporalmente fe- 
lice , e le fopranaturali si necefsarie all’ acquifto di quelli be- 
qi fpirituali , ed eterni , per cui folli creata . 
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CAPITOLO V* 

Studio delle lingue erudite. 

i *** < 


L E lingae non fono fetenze : nulladimeno , appartengono 
al loro auguflo tempio, come porre, per dove in elfo 
fi entra. Tutte le lingue poflono facilitarvi la entrata: ma 
quelle Angolarmente la renderanno più facile, ove fiafi de- 
pofitato maggióre teforo di letteratura , o che le piti erydite 
fieno. Cosi la lingua Ebraica merita il nome di erudita per 
ciò , che riguarda alla (aera Scienza , e la Latina , e Greca 
lo meritano per ciò, che riguarda alla facra , e profana. Ma 
perchè la Latina è lenza dubbio la piò erudita di tutte , 
mentre ella fi vede arricchita con più grandi tefori di dot- 
trina, per ciò tratto in primo luogo di erta: e quel, che fi 
dica di quella lingua per rapporto al fuò fine , dee inten- 
derti proporzionalmente delle altre per riguardo al loro. 

Tofto che l’Uomo fappia leggere, ciò che può averli 
gi'a comodamente procacciato full’ entrare nella puerizia, fi 
trova egli ormai in irtato di poter cominciare lo ftudio delle 
lingue. La memoria, che in erto incomincia allora afvilup- 
parfi , ed anche la fua, benché tenerirtima , e nafeente in- 
telligenza lo invitano a quello ftudio. L’ufo ( al mio pare- 
re ragionevole ) tenuto comunemente finora', di fare a fan- 
ciulli intraprenderlo in detta etk, conferma aver eglino fuf- 
fìciente capacitò per riufeirvi . E la efperienza ci alficura idei- 
la faviezza di quello ufo, e de’ vantaggi , che fen ritraggo- 
no. Pertanto il luogo veramente proprio p$r trattare dello 
ftudio delle lingue i’embrava eflere quello, dove fi deferivo- 
no le occupazioni della puerizia dell’ uomo : ma io ho vo- 
luto rifervare un tal foggetto per quello luogo, ove mivie- 
S torta della V. d. U. Tom. JI, H ne 
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ne più. in acconcia, per unirla collo ftudia delle fcienze, e 
di tutto formare un corpo» 

Effendo. arrivata a trattare dello ftudio delle lingue, che 
appartiene alla Gramatica , o arte di parlare correttamente* 
non poffo a meno di non infin uare qui coL dotto (a) Rollin,non 
effere cofa più ammirabile in. fe fteffa, nè che meriti più 
la noftra attenzione deL dona incomparabile, che Dio ci ha 
fatto della parola. Sempre ce ne ferviamo, fenza però mai 
farci fopra veruna rifleiìione, e fenza confiderare le maravi- 
glie forprendenti , che nel parlare fi racchiudono. La parola 
è: il maggiore vantaggio, che renda l’aomo fuperiore a tut- 
ti gli altri animali : ella è una delle prove maggiori dèlia 
ragione . Solamente Iddio poteva infegnare agli uomini la 
maniera di lignificare i loro penfieri fpirituaii col mezzo 
delle voci. Senza tale feienza gli uomini farebbono ridotti 
ad effere foli ,. privi di ogni commercio, di ogni converfa- 
zione, e di ogni confolazione . Tutti quelli vantaggi ci av- 
vertono l’affoluta neceffitk, e grande utilitk di applicarci al 
coltivamento, alla ftudio, ed alla, perfezione della, grama- 
tica * o feienza delle lingue » 

§. I.. 

/ 

Nceejfttà della lingua Latina.. 

A Lcuni Moderni li sforzano^ con tutto T impegno di 
rapprefentare come luperflua la. lingua latina , e come 
cofa,, nel cui ftudia inutilmente perdeli il tempo. Il più mi- 
rabile ih. quello fi è , che: molti di effi non ne hanno fatto- 
alcuno: ftudio, o almeno non. troppo* felicemente: onde ( b ) 
a ragione fi. potrù dire di loro, ch&qu^cumcjue ignorante blaf- 
pbemant : e che pertanto- effere non poffono- buoni Giudici 

in. 


(a) Storia Antica , tom. n. Lib. 18.. cap. j.. 

(b) Epift. Canon.. S-. Judat Ap.. verf., 1©.. 
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io caufa, della quale non fono a pieno informati. Ma che? 
Elfi dotti fi (limano, dotti vogliono efl'er creduti , e non vo- 
gliono, che in quello rechi loro alcun pregiudizio l’ignoran- 
za della lingua latina. Ecco la vera forgente di tanti impu- 
gnatori di quello idioma, ai quali quadra molto bene la fa- 
voletta di Efopo fu quella volpe, che . fcodota voleva per- 
vadere tutte le altre a tagliarli la loro coda. Altri fono più 
moderati nelle loro impugnazioni. Io confiderò, dice il Lock, 
la lingua latina come alidi neceffaria : l’ufo, cui non fi può 
refifiere, l’ha (labilità, come una parte dell’educazione. 
Cosi quelli , ed altri Autori dicono neceflaria la lingua la- 
tina, ma quafi per un’ eccedo di cortesia , e per fare oflequio 
, all’ufo; e dovrebbono riflettere, che quello ufo è nato dal- 
la necelfità. Altri finalmente ci propongono in maniera lo 
ftudio della latinità riguardo al tempo,, al modo &c. qua- 
fichè in fatti, lungi dall’ approvarlo, lo volelfero bandito af- 
fatto dal mondo. 

Ma, prefcindendo dalle ragioni, che verranno efpofte 
in apprettò, l’ autorità degli Impugnato» .del latino linguag- 
gio non è da metterfi in verun conto a paragone con quel- 
la de’difenditori , nè pel numero, nè per la qualità, neper 
la dottrina, eflendo fiato egli, dacché nacque, apprezzato 
fommamente dagli uomini del maggior merito , i quali fel 
fecero oggetto del loro fiudio, e fin delle loro delizie, e 
colle loro fatiche l’illuftrarono gloriofamente ; ove per lo 
contrario, fe bene fi confideri, fi ritroverà la maggior par- 
te de’ nemici della lingua latina uomini eflfere di poca , o 
di nefluna Religione, i quali vorrebbono quella fierminata, 
onde nel tempo (ledo fi veniflfe a perdere ancora il tefio 
autentico della Scrittura. 

In fatti la Religione ci parla in latino, e fra tutte le 
verfioni, dove ritrovafi feri tra la parola di Dio. la fola (a) 
Vulgata latina gode la autenticità, e tutte le altre verfioni 

H 2 della 
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della Sacra Bibbia fatte ne’ volgari linguaggj tutte ripudiar fi 
poflòno. Coficchè quando per confervare lo Audio deila la- 
tina lingua noa fbffe altro motivo fuor di quello, chi non 
vede , almeno tra Cattolici edere una indifpenfabile neceffuà 
di mantenerlo ? Per fino gli Autori della Enciclopedia ( uo- 
mini per altro fatti. affai alla moda de’ noftri tempi ) rico* 
nofcono „ {a) effere la lingua latina indifpenfabilmente ne- 
„ ceffaria. La Chiefa Cattolica , dicono efft, e ie fcuole tut- 
„ te della Criftianità si di Filofofia , e di Teologia che di 
„ Giurifprudenza , e Medicina fi fervono di effa.Ella è per 
„ tanto la lingua comune di tutta 1’ Europa , e farebbe de- 
„ fiderabile, che più generale ancora, e più comune ne fof- 
„ fe 1’ ufo, acciocché con maggiore utilità fi rendeffe vieppiù 
„ facile la comunicazione de’ rifpettivi lumi tra le varie na* 
„ zioni, che oggi coltivano le icienze; poiché ora reftiamo 
„ privi di molte opere eccellenti a cagione delle lingue, in 
,, cui fono fcritte. 

Quella rifleffione degli Enciclopedilli un’altra rinchiude, 
che fortemente convince lo lleffo propofito. Ad ogni nazio- 
ne, ad ogni provincia, ad ogni città egli è affoluramenrc 
neccffario un qualche idioma comune , onde intendanfi fra 
loro i nazionali, i eomprovinziani ,ed i Cittadini:! Savj dun- 
que di tutto il mondo , che formano una Repubblica affatto 
feparata dal volgo, ^>et ragionare fra fe avranno anche elfi 
bifogno di un’ idioma particolare , che fia comune a tutti 
loro. In quello idioma trovare fi dovrebbe 1’ univerfale de- 
pofito di tutte te fcienze, acciocché ivi i Saggj tutti petef- 
lèro fcambievolmente profittare de’ beni degli altri. Ella è 
quella una mafiima cos'i ragionevole , e prudente , che non 
pare, che le fi poffa dare alcuna eccezione. Cosi lo detta, 
quel mutuo amore, che debbonfi tra loro gli uomini, quel 
naturale defiderio, che prova ognuno in fe medefimo di ve- 
der lungamente dilleta la fama del Aio fapere, e i’intereffe, 

che 


;a) Encyclor- Lanate 1 \*t. 
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che tutti abbiamo neirinformirci * e profittare delle buone 
invenzioni, delle utili opere , e degli avanzamenti fcientifici, 
che fi fanno, e fi pubblicano in qualunque parte del mon- 
do. Laonde, quando mancaife quella lingua comune, che 
ora ufiamo, un’altra farebbe necelfario ritrovare; come pure 
a giorni noftri hanno (<) progettato certuni per rifparmiare 
la fatica d’ imparare la latina , a rendere facile la corrifpon- 
denza, ed il letterario commercio fra le dotte nazioni . Su 
tale oggetto fi occupò feriaraente il Leibnitz . Il P. Lami 
nella fua Rettorica parla anche elfo del modo di efeguirlo; 
ed a tal fine Monf. Faiguet propone un’ efempio pratico . 

Gli Autori di quello proggetto volendo ributtare la 
lingua latina, per mio avvilo di inoltrano la neceffità , che al 
prefente ne abbiamo : giacché i medefimi non giudicano pò- 
terla efcludere fenza foflituirle un’ altra . Ma ciò è forfè 
tanto facile? E ritrovato il nuovo linguaggio, non s’ in- 
contrerebbono ancori delle difficoltà nello lludiarlo? Chi lo 
fornirebbe poi cos 1 ! bene, come n’ 'è fornito il latino ? Di 
più, i Cattolici per lo meno non potrebbono per riguardo 
a’ Libri Santi abbandonare del tutto la lingua latina , onde 
a coftoro, ed a molti altri, che con effi comunicherebbono, 
non fi fcenjprebbe , fi raddoppierebbe beasi la fatica . Per- 
ché dunque a si gran collo voler disfarci di una lingua , che 
per più di venti fecoli è Hata la più comune , e più pro- 
pagata di tutte, e nel di cui ( b ) feno fono palfati i più 
preziofi denofui delle più colte lingue dell’ Antichità? 

Che le , ancor follituitale un’ altra propria de’ Savj , e 
non comune col volgo, non dovria per le fuddette ragioni 
abbandonai la lingua latina, quanto meno il dovrà, ove 

a’ Let- 

(a) Encyclop. Lang. nm> velie . 

(b) I Savj tutti, che fiorirono nell’ Europa, 'e molti ancora fuori di e/Ta 
per Io fpazio di duemila anni fi prevalfero Tempre delia lingua latina , e per 
la maggior parte ci lafciarono nella medefima le migliori loro produzioni. 
Cosi ancora , quanto di buono fi ritrovava nella Greca , nella Ebraica , ed 
in mol tiflitoe altre dotte lingue, tutto felicilEmamente la tra fpor tato nella 
latina . 
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a* Lettetati altra non redi, che le ricettive volgari ? Im» 
perciocché chi non vede, quali, e quanto gravi inconve- 
nienti indi rifulterebbono ? 

E primieramente riguardo alla Religione, non farebbe 
egli un graviamo pregiudizio, che le Sacre Scritture , i Ca- 
noni, e le determinazioni de’ Concilj , la dottrina de Pa- 
dri, la Teologia, tutti in fomma i trattati di Religione , 
tutti fi leggefsero in volgare? Io voglio accordare di gra- 
zia, quel, che per altro è affai difficile, che tutte le ver- 
fioni fedeliffime fofsero, e che viviffimamente efprimefsero 
il lignificato de’ libri tradotti : non però fi eviterebbe , che 
anche le più ignoranti perfone del volgo, e per fino i fie- 
voli cervelli delle donne potefsero al loro bell’ agio faziar- 
ne la curiofuh fu’ punti più difficili della facra dottrina , e 
troppo facilmente vorrebbono inoltre decidere fu’ medefimi. 
E forfè quella è la pretenfione di molti Avverfarj del La- 
tino, i quali vorrebbono fare entrare le donne nelle di fpute 
di Religione, e che celebrafsero ancora efse la loro Mefsa, 
(a) come ne abbiamo 1’ efempio nelle donne , chiamate co- 
munemente nella Francia Les Dama de la grane. Ora, qual 
pericolo non farebbe quello per tali perfone di precipitare 
in mille errori, quando fino gli uomini fcienziaji tal volta 
inciamparono per voler anche fui tello autentico troppo in- 
velligare ciò, che di gran lunga forpafsa la loro intelligen- 
za? A ragione dunque la Cattolica Chiefa per ovviare a sì 
fatti inconvenienti, ha proibito il leggere le { b ) volgari tradu- 
zioni de’ libri Santi . 

Di poi , la perdita del latino non folo recherebbe deca- 
pito alla Religione, ciò che a molti antilatini non difpiace- 
rebbe punto; ma ritarderebbe inoltre 1’ avanzamento delle 
Scienze, pel quale tutti fi ra offrano egualmente interefsati . 

Non 


(a) Veggafi la rcalitè du projet de Bourg-F ontaine torri. ». q. 3. art. 7. do- 
ve citali il Journal des cormulfions , ferino da’G'ianfenifli , i quali a’ loro allie- 
vi proponevano in volgare tutte le Sacre Scritture, feguirandn l’ efempio de’ 
Luterani. <b) Veggafì la regola 4- dell'Indice approvata dai SS. Pontefici. 


Digitized by Google 



* l i b. i v. e a v. 67 

Noti v’ ha , chi non con fedi andare la lingua latina fopra 
tutte le altre adorna a dovizia d’ iramenfi preziofiflimi tefo- 
ri d’ ogni forte di letteratura : ora , non efsendo alcun’ al- 
tra, nella quale fi trovino uniti tanti pregj, efsa perduta, 
le Scienze per necefsaria confeguenza foffrirebbono una per- 
dita uguale all’ eccefso, con cui ella fupera le altre.. 

Ma che ? Da fimiL perdita non ci riparerebbono ab- 
baftanza le tante verfioni , che delle Opere latine li fono già 
fatte in tutte le lingue volgari? Cos't la penfano non po- 
chi, i quali per altro dovrebbono riflettere in primo luo- 
go , che non tutte le Opere latine fi trovano trafportate 
al volgare. Poiché moltiffime famofe, ed afsai interefsanti 
non già degli Antichi ,(quandoanche quelli tutti fbfsero flati 
volgarizzati in tutte le lingue Europee ) ma di molti Mo- 
derni non fono tradotte in verun altro idioma. In oltre, 
chi ci aflicura, che le traduzioni, che ci fono del latino, 
fieno tutte ben fatte? Potremmo forfè efsere certi di ritro- 
varvi queL modo particolare, quella bellezza , quella forza, 
quella efficacia, quella energia, e vivacità di efpreflìoni pro- 
prie dell’originale, e che in efso fi veggono mirabilmente 
{piccare ? Io dirò fu quello propofito ciò ,. che fullo ftefso 
dice il Rollio (a) intorno alla, lingua greca ; non faper capi- 
re , come uomini di talento giungano a pretendere, che le 
verfioni ci mettano in illato di potere abbandonare il lati- 
no. I Traduttori, comechè abili, e folleciti , egli è moral- 
mente imponìbile , principalmente nelle Opere volumi- 
nofe , che ci efprimanO' bene le finezze , e le perfezioni 
tutte di llile , e di penfare , che fi trovano ne’ libri , 
che traducono .. I difapaflìonati Leggitori delle traduzio- 
ni pofsono efsere buoniGiudici ; nè v è altro, che la paflìone di. 
alcuni Moderni per la loro lingua natVa, e peri Traduttori della, 
loro, nazione ,, che polla, metter loro, indubbio una verità co- 
tanto • 


fai Della maniera d! infegnare &c. tom. 1. c. ». art. a.? 
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tanto iliuflre , ed accecargli in guifa , che non diftinguano 
quella gran differenza, che pafsa tra le Opere originali, e 
le loro traduzioni . Differenza , che necefsariamente proviene 
da molte parole, ed efprefioni , le quali fogliono efsere s\ 
proprie di uua lingua, che troppo farebbe difficile, per non 
dire impofftbile, il trafportarle ad un’ altra. Cicerone, (a) 
che in Greco declamava si perfettamente , come nel Latino , 
pure nella vada eflenfione di quella lingua trovare non fep - 
pe parola, che corrifpondefse bene alla voce latina ineptus . 
E vaglia il vero, anche tra le lingue viventi quanto fono 
poche le traduzioni, che prefettamente corrifpondano a’ loro 
orignali? Io, per efempio, mentre leggo il Chifciote del Cer- 
vantes nel fuo orignale, ad ogni pafso ammiro le grazie, 
e la gentilezza di efpreffioni della lingua Spagnuola: quando 
poi leggo il medefimo in Francefe, oppure in Italiano, lo 
trovo tutto fenza Tale, e fenza grazia, e per fervirmi della 
efpreffione del Rollio, non ne trovo il fare dell’ Autore, 
nè la bellezza della lingua Spagnuola; ma tm pure fchele- 
tro; tuttoché i due Traduttori fofsero , come in realtà ne 
erano, pratici affai, ed intendenti delle due rifpettive lin- 
gue. E fe quello fuccede nelle verfioni degli idiomi ancora 
vivi, cofa potremo prometterci di quelle delle lingue mor- 
te? Ciò fìa detto nella fuppofizione , che le truduzioni fieno 
fatte da uomini diligenti , e fpaffionati . Ma chi ci affamerà 
efservifi adoperata tutta la follecitudine , e diligenza ne- 
cefsariaP E non è ancora facile, che vi entri una buona 
doffi della paffione del Traduttore? Ogni mulinaro , mi ‘fi 
permetra quella efpreffione, tira 1’ acqua ai fuo mulino: co- 
sì non di rado chi traduce, fcrive non già ciò, che difse 
I’ Autore, ma ciò, che gli detta la pregiudicata opinione 
propria, 1’ interefse, o la malignità . Finalmente dovrebbe 
rifletterli, che neppure quelle traduzioni, che fatte fi fono 
dai latino, fi trovano tutte in tutte le lingue volgari. Indi 

al 

>n imm i i — — — m w— 

(a) Lib. ». de Oratore. 
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al meno quelle nazioni , che non hanno volgarizzate tutte 
le Opere latine, foffiirebbono un grande detrimento. Nè fi 
creda gib , che io per quefto intenda perfuadere, che fieno 
inutili le verdoni, le quali fono anzi utiliffime, mafiìme per 
molte perfone, che non hanno i libri originali , o ne ignorano 
d’idioma; pretendo fidamente una coda, della quale la efpe- 
rienza medefima renderci dovria ben perfuafi ; cioè , che le ver- 
doni non ci proveggono in maniera , onde polliamo conten- 
tarci di efse, ed abbandonare la lingua originate. 

Ma ancorché noi voleffimo oftinarci a non cercare più 
oltre di quel , che troviamo nelle traduzioni ; riguardo poi 
all’ulteriore avanzamento delle Scienze, che vantaggio ci 
recherebbe l’abbandono della lingua latina? Altro non cer- 
to, fe non fe quello di accrefcere fai i Turatamente la fatica, 
di chi ftudia ; onde delle fcienze medefime neceffariamente 
fi ritarderebbe il progreflo . Noi ci lagniamo dovente, che 
ars longa , vita brevis' t lo che è veriflimo, di qualunque faen- 
za pariifi ; perchè dunque, dimanda con ragione Noortwyk ,(<7) 
abbiamo il ridicolo impegno di fare divenire lo ftudio più 
lungo, e più difficile, quello aggiungendo ancora di molte 
lingue? I noftri antichi, dice lo fteflò Autore, parlando de’ 
Letterati, fi fervivano di un folo idioma, ed in eflò a co- 
mune vantaggio fcrivevano, e pubblicavano le loro produ- 
zioni , e nuovi fcientifici fcuoprimenti : oggi fi vuole , che 
ogni Autore feriva foltanto per i Tuoi paefani.Onde rifulta, 

• che chi voglia profittare de’ progredì, che fanno le fcienze 
nelle altre nazioni, coflretto fi vegga ad intraprendere un 
nuovo moleftiffimo ftudio di lingue, a provederfi di centi- 
naia di Dizionari , e ad impiegare una grande parte della vi- 
ta in si fatta nojofiffima occupazione, dalla quale lo efen- 

* terebbe la foia fatica di ftudiare il latino, ove m quefto 
linguaggio fi fcriveffero per la maggior parte almeno i trat- 
tari facoltativi . 

Storia della V.d.U. Tom. II. I Non (*) 

(*) Nova , raraque oifer. circa Crif. pradiff. (Tc. Prafat. 
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Non manca per altro, chi a si forte ragione opponga 
ì grandi avanzamenti fatti dalle fcienze in. quelli ultimi 
tempi,, tuttoché abbandonata fiali la lingua latina, e quali 
andata in difilfo . Ma quelli avanzamenti fono {lati univer- 
fali,ed in tutte le facoltà? Nò certo. Sono poi tanto gran- 
di, quanto li vantano? Chi fa, fe lo vorranno accordare» 
tutti L Dotti? N’è Hata cagione l’abbandono del latino, o 
piuttollo lo ftimolo delL’ intereflè, la maggior protezione, 
ed il ritrovamento di llromenti? Si fono fatti, fenza che 
vi abbia contribuito la lingua latina? Chi potrk mai perva- 
derlo? Non bilogna ingannarci: da’ latini Scrittori abbiamo 
ricevuti quei fondamenti fu de’ quali fu eretto, ed innalza- 
to l’edificio delle fcienze: fopra i medefimi hanno fabbri- 
cato mai fempre anche quegli ultimi Savj , che fcriffero nel- 
le rifpettive loro lingue volgari, come dalle loro Opere fi 
rende manifello. A’ medeftmi dunque come a forgenti , e 
veri depofiti di. ogni dottrina farV d’ uopo ricorrere in ogni 
tempo . 

Non. pretendo- gih per quello condannare l’ impegno dr 
fcrivere tutto nelle noftre lingue volgari, come direttamen- 
te oppolto al progreffo delle fcienze , potendo quelle- benifc- 
fimo coltivarfi , ed avanzare in qualunque ancorché barbaro 
linguaggio: ma cercandofi col detto impegno di Sopprimere 
le lingue piò dotte,, e comuni ai Dotti, indi fi cagionereb- 
be indirettamente alle fcienze un detrimento gravillimo , re- 
nando, chi lludia, privo di gran teforo di dottrina, e nella 
dura necelfith d’impiegare nello lludio di molte lingue quel 
tempo , che tanto piò vantaggiofamente potrebbe impiegare 
nel coltivamento* delle lleffe fcienze.. Bilogna dunque con- 
cludere,. che- da’ Letterati non fi può in verun conto abban- 
donare la lingua latina,, quando prima non fi ritrovi qual- 
che altro, idioma ,. (a) che per i medefimi diventi uuiverfa- 


(a) In quello fecolo la lingua francefe fi è diftefa in maniera, che qual- 
cheduni femidotti. fono giunti a dire, potere ella fuccedere alla latina; ma, 

leffet- 
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} e - lo che non pare fperabile almeno per adeflo ;-e quando 
anche accadefle , abbiamo già veduto , che mai ci -Ci rifpar- 
mierebbe la fatica d'imparare il latino. Quindi per mioav- 
vifo farebbe defiderabile , che per providenza di tutti i pub- 
blici Governi i libri facoltativi fi fcriveflero, e llampaflerò 
in latino; ciò, che fe ben s’intenda, nulla olierebbe al 
coltivamento,e maggiore perfezione delle proprie lingue volgari ; 
gioverebbe anzi moltiliìmo, come per non parlare di altre 
lingue , nella favella Tofcana ci rendono chiariflìma teliimo- 
manza il Petrarca, Boccaccio, Dante, Bembo, Cafa, e iu- 
numerabili altri, eccellenti ed intenditori, e Scrittori non 
meno della lingua latina, che della. Italiana-. , < . - , 
L’odio manifello, che non ha potuto finora fare con- 
tra la lingua latina il defiderato colpo, comparifce adeflo 
mafcherato colle belle apparenze di nuove maniere di ftu- 
diarla, propolle quafi vantaggiofiflime ; ma che in fatti per 
mio intendimento nulla giovano, anzi diitruggono dei tutto 
lo Audio della latinità. Si Audj pure, dicono alcuni Auto- 
ri , il latino; ma non già nella puerizia, che i fanciulli da 
Amile nojofo Audio, e dal cattivo metodo infarditi , perdo- 
« no l’amore a’ libri, onde poi non applicano volentieri alle 
fcienze: e poi che giova l’impiegare si gran tempo in que- 
llo Audio? Non farebbe meglio in quegli anni Audiare nel 
proprio idioma le fcienze meno nojofe,e rifervare lo Audio 
del latino per l’età più adulta, quando farfi potrebbe in po- 
co tempo, e eoa minor fatica? Progetti, t> fpeculazioni inu- 
tili. Eccone le prove. 

QueAi Autori vorrebbono, che fi Audiafle fenza mole- 
ftia in una età, tutta iutela a’traAulli, ed in cui giungere 

I i non 

* » 

Inetto non pare ebe fia per corrifpondere cosi prefto alla loro opinione. In 
tanto non fi può negare , che i Francelì con accorta politica ferirono nella 
loro lingua, e ad ella trasportano le migliori produzioni delle altre. Simile 
induftria hanno voluto erti ulare , perchè oltre agli altri Vantaggi porta erta 
allo Stato immenfo danaro, si a cagione della ftampa, sì ancora, perchè per 
tal mezzo fi rende comune la notizia del commercio, delle manifatture , e 
erode francelì . 
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non fi può a conofcere l’ utilità dello ftudio. Quella non è 
una chimera? Lo ftudio dunque della latinità è afpro, ed 
intollerabile per i fanciulli? Sarà poi foave, farà piacevole 
quello della. Logica della Metafisica, e della Geometria? 
Oh! quanto bifogna fia docile, chi ’ì creda? Gemono pure 
gli adulti applicati a tali ftudj , e fi fpaventano tal volta 
dall’ afprezza , e dalle fpinofiffime difficoltà, che ne incon- 
trano, ed i fanciulli gli faranno per giuoco? Eglino non 
hanno altri penfieri che di ozio , e de’ divertimenti proprj 
della loro età, e lcanfano, quanto poflono, tutto ciò, che 
contradice alle loro inclinazioni. Quello ftudio per tanto, 
che richiegga maggiore attenzione, dovrà riufcir loro pili 
nojofo , ed infottribile . Onde per quella ragione io tengo 
per indubitabile, che lo ftudio di qualunque fiali facoltà, 
farà per i medefimi feoza paragone molto piò afpro, e pe- 
lante di quello delle lingue; poiché in quello fatica quali 
fola la memoria; ma negli altri faticano la memoria, la men- 
te, tutte in fomma le facoltà dello fpirito, e tutte con una 
non ordinaria applicazione. 

Sul metodo parleremo in apprelfo. Badici dire per ora, 
che un buon metodo nell’ infegnare si le lingue, che le 
fcienze egli è necedaridimo , e di molto fcema la fatica , 
a chiunque ftudia , ma piacemi aggiungere, che neffuno, 
benché ne folfe inventore un Angiolo , farà mai baftevole a 
garantire affatto i fanciulli dalla fatica dello ftudio . 

Riguardo poi al tempo impiegato da’ fanciulli nello ftu- 
dio della latinità, nè piò utilmente potrebbe in altro im- 
piegarli, nè è tanto lungo, come ci vogliono dare ad in- 
tendere quelli zelanti Riformatori della letteratura. Egli è 
vero, che in quello non fi può fidare una regola certa , che 
fia univerfale. Pure fi può generalmente parlando aderire, 
per iftudiare la latinità non edere mica <T uopo di otto, nè 
di dieci anni; ederne anzi ficuramente faperfluo tutto quel 
tempo, che eccede i quattro, o i cinque anni al piò. Che 
fé taluni fi veggono durarla in detto ftudio per piò, e piCt 

anni 
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anni inutilmente , quello dipende certamente dalla poca abi- 
lità, o induflria de’ Maeftri , dalla non curanza de’ proprj 
Genitori, dal poco talento, o cattiva indole de’ fanciulli 
medefimi , e da altre si fatte cagioni . Perchè dunque incol- 
parne il latino , che da un fanciullo di mediocre talento , 
ed applicazione potrebbe comodilfimamente impararli anche 
in tre anni? 

Parlando poi generalmente può diro , che un ragazzo 
nella età di otto anni può elfere nello flato di intraprende- 
re lo ftudio delle lingue, potendo beniflimo in detta età fa- 
pere già fufficientemente leggere . (a) Ora io indubitatamen- 
te affermo, che quelli, giunto che Ga ' a’ quattordici anni , 
potrà beniflimo avere imparato il latino col greco, e qual- 
che altra lingua erudita ancora, purché non gli fi abbia 
mancato della dovuta educazione, metoao &c. Quell’ è la 
collante opinione de’ più infign i Maellri , approvata da con- 
tinue replicate efperienze. Una tal pratica G offerva in In- 
ghilterra , e G è introdotta ancora nella Germania con ot- 
tima riufeita. 11 famofo Ratio Jìudiorum de’ Gefuiti la pre- 
fcrivea, come niente difficile ad efeguirfi con ogni forte di 
fanciulli. In Ifpagna generalmente non s’impiegano, che 
tre anni in quello Audio, e v’è cosi univerfale la opinione, 
che que’ fanciulli, che ne impiegano più tempo, fi llimano 
di cortiflìm© talento. - 

Che fe i fanciulli fi abbandonano a fefleffi, fe i Mae- 
Ari mancano di dottrina, di zelo, o d’ induflria, o quel che 
più frequentemente fuccede, non fono in maniera alcuna 
ajutati nè da’ pubblici Governanti , nè da’ Capi di cafa , che 
maraviglia s’è,fe confumano inutilmente otto, e nove an- 
» ni 


(a) Per imprendere lo ftudio delle lingue non è neceflfario , che il fanciul- 
lo fappia fcrivere. Io che facilmente può imparare allo ftefTo tempo. Lo feri- 
rete è quali un dipingere. La mano in quella età è ancora troppo tenera, 
e troppo debole il polfo per bene reggere la penna. Onde è meglio, che a 
poco a poco al tempo medefnno , che ftudia le lingue , vada perfezionandfifi 
nel carattere. 
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ni nello ftudio della latinità ? Inutilmente del pati s’impie- 
gherebbono trenta , e quaranta . Ma torno a dir e , che la 
colpa non è della lingua latina. Non {decederebbe lo fleflo , 
fé itmilmente fludiaflero la Fifica, la Geometrìa, o qualun- 
que altra facoltà? Ma quando fi fia adoperata la dovuta dili. 
genza tanto dagli fletti fanciulli, quanto dalle perfone , che al- 
la loro educazione foprantendono, non potrà dirli aver per- 
duto il fuo tempo, chi nell’ età di anni quattordici abbia di 
gi'a, come porrà avere, una fufficiente cognizione della lin- 
gua latina ; perchè febbene in ella non fia egli divenuto un 
Cefare, o un Cicerone, avrà almeno quanto bafla per bene 
intendere i libri di qualunque facoltà, ed intraprenderne lo 
ftudio ; e di più fi troverà avere la niente ripiena di mille 
ottime idee, e giufte maniere di penfare, con cui formare lo 
fpirito, e di belliflìme efprefiioni, con cui coltivare Tempre 
più lo ftile. 

Chi nella fuddetta età tanto abbia fatto ( e quanti fi 
trovano , aver certamente fatto molto di più ? ) non avrà 
certamente perduto il tempo, come perduto T avrebbe ficu- 
riflimamente , fe applicato fi foffe alle logiche , o metafifi- 
che fottigliezze, alle aftratte propofizioni , e teoremi geo- 
metrici, al calcolo infinitefimale dell’ Algebra, e ad altre 
cofe limili in qualunque altra feienza: mentre incomincian- 
do da quelle cofe un fanciullo i fuoi ftudj , fuccede necefl’aria- 
mente, che o gli fi pongono in mano libri, che fondamen- 
te infegnino le facoltà, e di quelli in quella età nulla è ca- 
pace d’intendere: o pure certi principi fuperficiali , fatti fui 
gullo , e moda prefente, i quali, fenza punto- intenderli, 
impari egli a mente, e reciti, come un papagallo ; ed indi 
non fi formeranno mica tede giudiziofe, che giungano poi 
ad elfere dotte , anzi bizarri cervelli , che degenereranno al 
ceno in furiofi ciarlatani , de’ quàli pur troppo inonda oggi 
il mondo per ogni parte . E quello farà veramente aver per- 
duto oleum , opcram tanto chi infegna, quanto chi fludia. 

Ma via, fieno pur capaci i fanciulli ne’ loro più tene- 
ri anni 


Digitized by Google 


L i b. IV. Gap» V. • 7} 

ri anni di bene intendere i folidi principi" diqualunqucfcien- 
za , e fu di eflì fi efercitino ancora con profitto . Ma il la- 
tino, io dimando, il quale anche dagli Avverfarj fi crede 
neceflario, e tanto vantaggiofo, quanto abbiamo di fopra ve- 
duto, quando lo ftudieranno ? Nella età più adulta, quando 
già sbrigati fi fieno dalle difficoltà delle fcienze? Si eh? nell’' 
età più adulta? £ quanti allora vorranno fiudiarlo? Un Fi- 
lolofo, un Matematico, un Giureconfulto, &c. , che nella 
volgar lingua abbiano fatti i loro fiudj , e fen trovino fui fi- 
ne, ovvero già impiegati, vorranno a bella porta adaoffarfi 
il pefo, che (eco reca lo rtudio de’ minutilfimi elementi di 
una lingua? Vorranno interrompere il filo decloro ferj ftudj , 
ed affari per intraprendere una fatica di pura memoria, che 
riefce tanto nojofa anche a’ fanciulli , incapaci per altro di 
più ferie occupazioni ? Simili progetti non portone nafeere , 
che da una fantasia troppo vivace, unita ad una critica non 
molto fenfata.: Che fe tali progetti veniffero medi in prati- 
ca, fra. poco- tempo perirebbe affatto il latino, e neppure fi 
troverebbe, chi quello intendere del Meflale , lo che già fi. 
vede: avvenire ad alcuno. Sebbene giova fperare, che que- 
lla nuova fetta di Antilatini non farà grandi progredì, mer- 
cè lo fpregiudicato penfare della maggior parte de’ Letterati , 
e la collante pratica degli rtudj pubblici 

§■ II. 

Studio pratico della lingua Latina 

I L cattivo metodo nell’infegnare qualunque cofa fiali , fa- 
rà fenza dubbio, che più molello, e nojofo ne diventi 
lo iìudio. Per lo che ufarfi dovrebbe ogni diligenza per tro- 
vare uno facile , oppure facili rendere gli antichi col mezzo 
-di varie induftrie proporzionate a quello fine. Ciò è mag- 
giormeute neceflario nello rtudio della lingua latina , accioc- 
ché i fanciulli con minore noja vi fi applichino, e ne fac- 
•» # ciano. 
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ciano maggiori progreffi. Ho creduto pertanto di far colà 
utile. nel luggerire qui per la pratica alcuni avvertimenti, 
che ftimo neceflarj , ribattendo ancora qualche progetto poco 
fondato, propoftoci da alcuni Moderni. 

Non intendo parlare di quella faciliti del latino Audio, 
che proviene dalla cura, abilità, ed induflria de’ Maeftri , 
tuttoché quefte cofe più conducenti vi fieno di ogni metodi* 
ca Gramatica. In quella a due cofe principaliffimamente fi 
vuole avere riguardo, alla brevità cioè , ed alla chiarezza. 
Brevità fi vuole, onde per ogni poffibile maniera a piccolo 
numero riducanfi tutte le regole gramaticaii, accciochè colla 
moltitudine non s’ ingombri 1' angufia mence de’ fanciulli , e 
poi vi fi generi quella confusone, che fovente gli annoda , 
e gli difpera. Potrebbe, per efempio ,ridurfi a meno regole, 
e più generali, quelle delle infleflioni, della fìnraflì , della 
quantità delle fillabe , &c. , ed al maggiore numero de’ pre- 
cetti fcritti fupplifca , come dee, il Maeftro colla viva vo- 
ce, e colla maggiore fatica, ed induflria nello efercitare gli 
Scolari . 

Indi rapporto alla chiarezza , quefte regole generali fi 
ferivano in chiaro, e facile volgare, lo che farà un’ottima 
induflria, acciocché i fanciulli le imparino più preflo, me- 
glio le intendano, e le confèrvino con minore fatica nella 
memoria. Nello infegnare che io feci la latinità nella mia 
gioventù, riduflì a cosi poche pagine di verfi volgari tutte 
le regole generali de’ generi de’ nomi, e de’ pre teriti , e Alpi- 
ni de’ verbi, colle loro eccezioni, che i fanciulli anche 1 più 
teneri le imparavano in pochiftìmi giorni. Nella Italia non 
mancano libri gramaticaii volgari; ma non v’è alcuno fen- 
za difetti affai nottabili . Io tra le moltiffime gramatiche la- 
tine, che ho vedute, non trovo alcuna si chiara , edefpoftacon 
si buon metodo, come quella ffi Antonio Nebrija, riforma- 
ta dal P. Ludovico della Cerda, alla quale altro non man- 
cherebbe per mio avvifo, fe non fe che i precetti tutti di 
elfa foffero tralportati in lingua volgare, ed alquanto più 
accorciai . La 
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La grande fatica si di memoria, che di mente, che » 
come abbiamo or’ ora accennato, fi rifparmierebbe a’ fanciul- 
li col por loro in mano per lo Audio della latinità tutti i pre- 
cetti in volgare , è un’ argomento non debole della neceffità 
di una Amile pratica, a fine di agevolare loro la intelligen- 
za delie regole, e la prontezza nell’ imparare quello idio- 
ma. Ed in vero non è un ritardamelo per quelli, che lo 
ftudiano, dovere imparare a mente con una fatica veramen- 
te beftiale , e tutta materiale , tante cofe , che non intendo- 
no? Per imparare il francefe non ci fi fpiegano mica in fran- 
cefe i precetti . Lo fteffo accade in qualunque altra lingna 
foretliera , che vogliamo imparare : e «juale per noi più fo- 
reftiera della latina? Perchè dunque in latino dovremo ri- 
ceverne i precetti 1 ? Perchè Cubito fin dal principio, qui mi 
fi rifponde, s’ imparino molte voci latine, e fe ne faccia 
depofito nella memoria. Ma mentre i precetti s’ infegnano 
della lingua , pretendere fi dee, che della medefima fi pren- 
dano nella memoria alcuni vocaboli ; dee benfi procurarfi , 
che s’ imparino a dovere quelle regole , onde riconofcere del- 
la lingua la natura, la difpofizione , &c. Nulla importa rap- 
prendere innanzi tempo due, o tre centinaja di voci latine, 
quando nello impararle s’ impiega molto più tempo di quel- 
lo, che dopo ne abbisognerebbe ; ed in tanto i fanciulli non 
intendono ciò, che intendere conviene ; o pure nello intender- 
lo molto più tardano di quello , che fi dovrebbe . Sul prin- 
cipio dunque cerchi bene il Maeftro, che i fanciulli fi fac- 
ciano pienamente capaci nel ptoprio volgare idioma delle 
regole del latino; poiché ad imparare di quello i vocaboli 
vi farà poi il fuo tempo : quando ne’ precetti fieno già fui- 
ftcientemente iftruiti. 

Allora il principale intento di chi infegna , a quello 
dee mirare, che i fanciulli più, e più avanzino nello in- 
tendere il fignificato delle voci latine . Però farà d’ uopo , 
che fi prevalga di quei libri, che, non effendo vocabolarj , 
ma veri trattati di diverfe materie, tutte, o quafi tutte le 
Storia della V. d. U. Tom. II. K voci 
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voci rinchiudono, della lingua latina. Tale io trovo effere li 
ingegnofa, e celebre Opera de’ Gefuiti del Collegio Iber- 
nefe di Salamanca, i quali con fatica incredibile in un Trat- 
tato breviflimo raccolfero più di quindicimila vocaboli lati- 
ni, fenza appena ripetervi alcuno. Un ragazzo, che abbia 
tradotto due volte quello libricciuolo, lo che potrà fare co- 
modiQimamente in un anno , egli è gii in iftato di prendere 
in mano,, ed intendere qualunque autore latino. Sulla mede- 
fima traccia fcriflfe Giovanni Comenio la notidìma fua Ope- 
ra intitolata : J attua linguarum , fv ve cootpendiofa metbodus 
lat in am linguai» perdifcendi . Il Comenio prevalendofi del 
fuddetto Trattato , dillefe in più chiara latinità la fua Ope- 
ra, nella quale per altro egli tralafcia più di (cintila parole, 
che fi trovano nella opera de’ fopradetti Gefuiti . Qualfivoglia di 
quelle due Opere può fceglierti come utiliflima per 1’ anno 
primo dello Àudio della latinità. L’ Opera del Comenio og- 
gi può inoltre fervire per imparare molte altre lingue , ef- 
fendo (lata tradotta in dodici delle vive Europee, ed anco- 
ra nella Greca,. Arabica, Turca y Perfiana v (a) e del Mogol. 
Indi mi è cagione di non piccola maraviglia vedere a’ di no- 
ftri bandita dalle fcuole, e. polla affatto ia dimenticanza T 
Opera del Comenio , la quale nel fecolo pafiato , come dice il 
Chanterefne, ( b ) era l’idolo delle fcuole tra gli Oiandeft,, 
Francefi, Tedefchi, ed anche fra gli Italiani. 

fatta da’ fanciulli col. mezzo di alcuna delle détte O- 
pere' una fufficiente provifione di voci latine, è tempo, che 
fi pongano loro in mano i migliori Autori- latini , da’ quali 
imparino la proprietà , e bellezza della efpreffione, la frafe 
energica , ed elegante, la varietà dello llile fempre colto, 
il genio particolare della lingua , &c. A quello line faràvan- 
taggiofillìmo a’ fanciulli il prendere a memoria molti fcelti 
tratti de- fuddetti Autori claflici , onde oltre il Tempre uti- 
li (fimo 


(a) Mòreri, Diftion. 

(bj Traiti, de r educati*» £ un Pànce. P. *. n. »J. 
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liffimo efercizio della memoria, la mente ancora fi avvezzi 
con maggiore faciliti a formare delle idee limili .4 quelle* 
Nel fin qui detto ho fuppofto il metodo cornane d’ in- 
fegnare la lingua latina per mezzo di regole', autorizzato 
dalla pratica di tutte le ^nazioni, e de’ Romani medefimì, 
i quali, tuttoché loro fotte naturale, cosi la ingegnavano, v 
come deducefì chiaramente da Quiotiliano, (a) e ce io fa 
vedere il Sig, Dottor Giofeffantonio Aldini nella erudita fua 
diflèrtazione , De (b) varia latina lingua fortuna ; ciò che non 
dee recare maraviglia; poiché ancor a’ giorni noftri vi fono 
lingue vive , per la di cui perfetta cognizione gli fteflì 
naturali hanno tal volta bifogno di ricorrerre a’ libri gra- 
maticali . Ma che non fa 1 ’ amore della novità ? Un tale u- 
fo dalla autorità comprovato , e dalla efperienza , pure fi ri- 
getta al prefente da certi Moderni» i quali ci prefentano 
nuovi metodi d’ infegnare faciliflìmamente il latino fenza i’ 
imbroglio, che etti chiamano, delle regole, e dei precetti 
gramaticali. Molto io ne loderei la invenzione, ove la ve- 
detti tanto felice, quanto vantarcela vogliono i fuoi Auto- 
ri: e ben li riputerei altrettanti Apollini, fe per via di un 
nuovo metodo non men facile , che breve forgere faceflero 
a’ tempi nottri quattro, o cinque migliaja di Orazj, di Ci- 
ceroni, di Cefari, di Virgilj, &c. fenza niuna, o con po- 
chiflìma fatica . Ma come lufingarci , come predare orecchio , 
non che fede alle magnifiche loro parole, e promette, men- 
tre finora non abbiamo veduto fbrmarfi pel mezzo di tai 
metodi un Latino , il quale , non dico già , fomiglj a 
quella gran progenie, che diede il nome al fecolo di Oro; 
ma neppur pofla dare a fronte con quelli Latini medio- 
cri, che videro nella età chiamata di ferro? Dovranno dun- 
que quedi Autori fottrire in pace, che non fìa accettato il 
loro metodo fino a tanto che coi fatti non cene dimodrino 
• "” w ' r K 2 il 



(a) Inft. Orat. L. 1. c. 4. 
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il vantaggio. Noi intanto Rimeremo, che quelle perfone, a 
cui la lingua latina è foreltiera, debbano leguitare l’ e Te m - 
pio de’ Romani, i quali, comecché loro folle naturale, pu- 
re attendeano allo ftudio delle regole , come necelfarie . 

Che fe 1’ efempio mi fi opponga delle lingue vive , che 
fenza 1’ impiccio di gramatiche s’ imparano col folo eferci* 
zio di parlare ; in primo luogo rifponderò le lingue vive 
non potere sì facilmente paragonarfi alla latina ; e non pof- 
fo io non maravigliarmi, come Lock (a ) formi una tale pre- 
tenfione fulla propria Inglefe, la quale e pel difetto d’ in- 
flefiioni ne’ verbi , e per altre notabili differenze non può 
fui propofito, fu cui trattiamo, venire a paragone, nonché 
colla latina, ma neppure colla Francefe, molto meno poi 
colla Italiana, o Spagnuola. In oltre , dato ancor di grazia, 
che tutte le lingue vive imparare fi polfano perfettamente 
fenza regole di gramatica, nella latina, o in qualunque al- 
tra lingua morta quello farebbe defiderabile ; ma non è af- 
fequibile, quando non foflero eccellenti latine tutte le nu- 
trici , o non riforgelfe di bel nuovo f antica Roma , dove fi 
mandalfero i fanciulli ad imparare dalla viva voce quello lin- 
guaggio; febbene neppure in quello cafo fi efimerebbono dal- 
lo ftudio delle regole; giacché per regole, come abbiamo 
detto , lo infegnavano i Romani , non folo nelle provincie", 
ove apporta mandavano (i) Maeftri, ma eziandìo nella ftef- 
fa Roma. 

Montagne (r) afferma di fe,che fenza altro ftudio col 
folo parlare col fuo Maeftro giunfe nella tenera etk di fet- 
te anni ad efprimerfi così bene in latino, come il Maeftro 
medefimo . Montagne , quando quello fcriffe , forpaffava i 
quaranta anni: chi fa, fe allora teneva egli ben prefente 
ciò, che gli era accaduto ai fette ? In vero fari rariflimo lo 
efempio, di chi a’ fette anni fappia parlare neppure la pro- 
pria 

(a) Dell’ educai, de’ fanciulli, c. i?. V jì. 

(b) Vengati la Differì, del S. D- Aldini nel luogo citato. 

(c) Saggi,,, 1. i. c. j. 
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pria lingua natu con quella perfezione, con cui fi parla da 
un’uomo già fatto, e buon parlatore: ed il Signor Monta- 
gne ci avrebbe fatto un’importante fervizio, fe ci aveffe la- 
biato qualche faggio di quella fua ottima latinità fettenaria, 
oppure di quella più adulta del fuo Maeflro. Ma benché 
non abbiamo da lui una tale prova, troppo per altro necef- 
faria a conciliarli la fede a s'i {Iraordinario racconto; pure 
nei gli uferemo la cortesia di credergli fulla fua parola , 
lènza però tenerci obbligati a condannare 1’ ufo delle latine 
granitiche. Imperciocché potrebbe ugualmente pretenderli, 
che non s’ infegnaffe a’ fanciulli altro, che conofcere le let- 
tere dell’alfabeto, poiché a Stono quello foto baftò per fare 
da fe gTan progreffi nelle fcienze.E chi non vede, che que- 
lli fono progetti di pura apparenza, o diciamoli puri fogni 
di uomini delti ? Dipoi, polfono forfè tutti i ragazzi avere 
il talento del Montagne, o la comodità di avere di conti- 
nuo al loro fianco dotte perfone, eoa cui fino da teneri an- 
ni parlare Tempre polfano in latino ? 

Finalmente , quanti mai per l' addietro furono uomini 
intigni , ed eminenti nel latino, tutti hanno approvato il 
metodo d’ infegnarlo per via di precetti: de’difaprovatori per 
lo contrario non fi è dato veruno a conofcere finora, neppu- 
re per latino mediocre: e trà medefimi fono pochiliìmi, chi 
fi fieno efercitati nell’ infegnarlo: onde in quella materia non 
è troppo autorevole il loro voto . E certamente io defide- 
rerei , che quelli Avverfarj delle regole della latinità imparaf- 
fero dalla efperienza, cofa fia infegnare le lingue morte a’ 
ragazzi . Proverebbono allora qual divario palfi tra 1’ ufato 
metodo, e il difegnato da loro, e aonfelferebbono anche elfi, 
effere vero il fentimento del Chianterefne (a) che dice : „ Il me- 
„ todo d’ infegnare il latino, come fe folfe lingua viva, efpo- 
„ (lo egli è a difficoltà generalmente inoperabili : e lo iole- 
„ gnarlo fenza regole colla loia lezione degli Autori è peti* 

„ fiere 


(a) Traitc de 1 educatici! d’ ua Pri&ce : p« A* a* 
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,, fiere proprio di Maeftri pigri, i quali volendo rifparmiare a fe la 
,, fatica, privano i difcepoli di un chiaro lume, che lor faci- 
„ literebbe la intelligenza de libri, e gli coftrignono ad impa- 
,, rare cento volte ciò , che baderebbe loro imparare una fola . 

§. I I I. 

Lingua Greca , Ebraica , ed Arabica. 

T Utto quello, che detto abbiamo finora intorno all’idio- 
ma latino , quadra eziandio con rifpettiva proporzione 
a quelle poche lingue, che fono generalmente erudite , co- 
me per appunto lo fono la greca, ebraica, ed arabica. Tut- 
te quelle lingue, universi mente parlando, meritano il no- 
me di erudite; poiché effe -tutte confervano molte antiche 
notizie, ora per rapporto alla Storia, ed ora per rapporto 
alle fcienze,che ne’ trapalati tempi coltivarono gli uomini. 
Alcuna poi di elle potrà con particolare ragione meritarli il 
detto titolo di erudita riguardo ad alcuna determinata na- 
zione, dove piò manofcritti fi confervino, o libri ftzmpati , 
ferità nella medefima. Cosi avviene della arabica in Ifpa- 
gna, ove confervanfi oltre le opere ftampate moltilfimi ma- 
nofcritti arabici inediti , e nella fola Libreria dell’ Efcuriale 
fe ne contano fino a duemila volumi, (a) 

Generalmente tra quelle lingue la greca è la p% eru- 
dita, e fenza di effa difficilmente fi fanno gran progredì 
nella letteratura , ed appena giungerli può a meritare il no- 
me di Letterato. Onde con gran ragione diffe Stame appog- 
giato alla efperienza, feirza il grecifmo nulla efler noi in 
qualunque fpecie di lettere. Parmi oziofo lo efaltare il me- 
rito di quella lingua in un tempo, in cui veggiamo efferne 
pregiato lo lludio, e protetto in quali tutte le riguardevoli 
Città dell'Europa. Gli uomini dotti riconofcono in quello 

lin- 
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linguaggio il gran depofito de’ Temi , e de* libri fondamenta- 
li delle fcienze . £ febbene di una gran parte di quedi libri 
fiali fatta la traduzione nel latino, ed in altri idiomi, pure 
fe le verfioni , come detto abbiamo di fopra , non ci poffo- 
no difpenfare dallo ftudio delle altre lingue originali , molto 
meno da quello della greca, come uniformemente cel dico- 
no (a-) i veri intendenti della medefima.Per ciò i veri Sav) 
riguardarono fempre lo dudio del greco, non folo conte or- 
namento, ma come parte elfenziale della letteratura.. 

La lingua ebraica è ben degna di particolare dima ; 
poiché in effa furono originalmente fcritti quafi tutti i fan- . 
ti Libri della nodra Religione. Quello pregio (ingoiare ce 
la dimodra non folamente utiliffima ; ma inoltre necelfaria a 
chiunque voglia dedicarti, allo lludio delle Sante Scritture, 
e quello è la vera cagione, per cui debba riconofcerfi (b) per 
uno de’ primi fonti della erudizione. Lo lludio della lingua 
Arabica è dato fempre giudicato proprio dei Savj. Effa nei 
fecoli fcorti fu la lingua filofofica de’ Letterati: onde molti 
di elti fi portarono anticamente in Ifpagna per impararla ivi 
infieme colla Filofofia , Medicina , e Matematica che dal 
Secolo IX. fiorivano tra gli Spagnuoli più, che tra le altre 
nazioni , come chiaramente il convince 1’ eruditilfimo Signore 
Abbate D. Saverio Lampillas. (c) Nei fecoli poderiori lo 
dudio della lingua Arabica è anche dato giudicato neceffa- 
rio, nialtime per le Perfone Ecclefiadiche Perciò il Conci- 
lio generale di Vienna ordinò v che nelle Univerfith di Ro- 
ma,. Bologna, Salamanca, Parigi, ed: Oxford fodero fempre 
due Profetimi della lingua. Arabica Ebraica,, e Greca;, poi- 
ché 


(a) Vergati il Rollio. Della maniera d’ infegnare- 8cc. tom. 1 . I. 1 . c. > 

<b) Pluche, Spettai., della natura tom. io tratten. 5 . Lettera Copra 1’ edu- 
cazione 8cc.. 

le) Saggio Storico Apologetico della Letteratura Spagnuola . Parte i.tom. 

». Differì. 6. *. 6. A tempo, che in. Ifpagna fiorivano le fcienze degli Ara- 
bi, tutta la letteratura Europea confili è per molti fecoli nel tradurre dalia- 
lingua Arabica alla latina ( come il fece Gherardo Cannonefe,.o Gremet- 
.xele ) i libri,, che fi pubblicavano tra gli Spagnuoli.. 
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chè la intelligenza^di quelli idiomi molto ferviva per la con * 
verfione degl’infedeli, e per illuftrare la Dottrina Sacra * 
Lo ftudio dell’idioma Arabico è neceflario non fidamente per 
quelle Nazioni, che mantengono i loro MiflìoQarj nelle re- 
gioni Orientali , e nell’ Africa , ma particolarmente per gli 
Spagnuoli a cagione dei grandi monumenti Arabici , che, co- 
me di già. fi accennò, fi ritrovano iti Ifpagna . Indi in que- 
llo Regno non fe n’ è mai trafcurato un limile ftudio , ed 
in ogni tempo fi fono veduti fiorire uomini infigni in eflò , 
come anche in quello delle altre lingue Orientali : e di tan- 
„to ce ne fanno chiara teftimonianza tante gramatiche (a) 
ufcite dalla Spagna , le famofifllme Bibbie Complutenfe , e 
Regia, le opere dell’ Abulenfe , di Arias Montano, di Ga- 
fparo Sanchez, di Mariana, di Maldonado, Pineda, Qua- 
dros , &c. 

Diamo fine alla prefente materia colle parole degli En- - 
ciclopedifti , i quali anche elfi fi fono in quella parte acco- 
modati al giufto modo di penfare degli uomini eruditi , e 
pii . „ La lingua Ebraica, dicono, come anche le altre lin - 
„ gue Orientali fomminiftrano grande ajuto alla Teologia col 
„ recarle la cognizione del vero fenfo de’ tefti originali de’ 

„ libri Santi. Ma non è quello folo il vantaggio, che fi 
„ ricava dall’idioma Ebraico. In eflo noi ritroviamo Tori* 

„ gine de’ popoli, delle lingue, della idolatria, e delia fa- 
,, vola : vi abbiamo in fomma il piu ficuro fondamento del- 
„ la Scoria, e la chiave della mitologia. Bada dare un’oc- 
,, chiata alla Geografia facra di Samuele Bochart, per for- 
„ mare una degna idea dell’ immenfa erudizione, che feco 

„ porta 

W» i !■■■ — ■■■.-I.a — — — — ii ■ ■ — m mm ■ ■■■■■■ — ■■ ..«■■■ 

(a) Gramatiche greche degli Spagnuoli li conranto tredici . Del Nugnez , 
che ne fcriiTe una, dice Scioppio( Confult. de Schol. & flud. rat. ) che nel- 
la cognizione del Greco, e del Latino era nomini fccundus . Rifguardo agli 
idiomi Arabici, ed Ebraici balia dire, che gli Arabi, ed Ebrei della Spagna 
fono flati i più Savi uomini , che la nazione Ebrea , ed Arabica ha avuti 
finora. Vegganfi le Biblioteche Rabbiniche del Buxtorfio, e del Bertoloccio : 
la citata opera del Erudito Sig. Lampillas, e la Biblioteca Arabo- Hi fpana 
del Cafiri. 
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„ porta l’intendere le lingue orientali, come la Caldaica, 
„ Siriaca, ed Arabica. 

„ Tra quelle occupa un degno luogo la greca, la 
„ quale non è meno utile di quelle per la Teologia, non 
„ (blamente perchè rinchiude il teflo originale di molti de’ 
„ fanti Libri , ma inoltre per elfere Hata la medefima il 
„ linguaggio de’ Crifoftomi , de’Bafilj, de’ Nazianzeni, e di 
tanti altri Padri della Chiefa, le cui Opere gloria recano 
„ ed edificazione al Cridianefimo. Il greco, ancora di mo* 
„ delli ci provede, e di Maeftri nella Poefia, nella Eloquen- 
„ za, nella Storia, nell’Etica, nella Fifica, e nella antica 
„ Geografia. 
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Poefta , ed IJioria . * 

it arggf gjgg^g g a i ■ * " - ' 8» 


N Elle claffi di latinità dar fi Cogliono agli Scolari alcu- 
ni precetti della Poefia, e della Storia. La Poefia al 
mio penfare ftudiar fi ‘^avrebbe unitamente alla Rertorìca , 
o' dopo di eflà : ma l’ ufo non lo fuole portare cosi . Io pe- 
rò addattandomi adeflo all’ufo più comune ( che non ap- 
provo ) parlerò brevemente della Poefia, e della Storia, on- 
de non interrompere poi l’ ordine delle Facoltà, o fieno feten- 
ze maggiori, di cui in appreffo trattar debbo. 




I L Poeta, e L’Oratore fi fervono di due guife di parlare» 
il cui fondamento è quafi lo fteffo,di(linguendofi. folcaa- 
to nella forma. La Profa è un favellare fciolto» il «sai feo- 
po è convincere. Il verfo è un favellare obbligato fecondo 
certa mifura di fillabe» nel quale il Poeta ha la libertà» ed 
anche f obbligo d’inventar col fine di recar diletto non rpe- 
no coll’ armonia delle voci, che colla finzione deifuoi ritro- 
va menti . Quindi è , che nella Poefia fpicca iL diletto delL’intea - 
dimento, e dell’orecchio: ed in quello ultimo ella è, come 
forella della Mufica . Parecchj Poeti hanno prefa tanto, impe- 
gno nel volere recar un materia!, diletto » che perciò, hanno, 
fatto poco onore alla Poefia. Per quefta cagione , ovvero per- 
chè , mentre i Poeti fteflì ( come dice un (a) Moderno ) fi. 

fono 


(a) E.nt ycbped. Poesìe . 
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fono avviliti, fono flati creduti poco utili allo Stato, 1 la 
Poefia in varj tempi non è (tata giudicata degna di quegli 
onori, che alle altre Facoltà fi fono renduti. Cosi nel 
Giure (a) i Poeti non godono quelli privilegi » che I e leggi 
accordano ai Profeffori delle altre fcienze : ciò, che permei- 
ti fecoli è fiato in ufo in quafi tutte le Univerfità d’Eu- 
ropa . A quella dilgrazia della Poefia può avere dato motivo 
un (i) pregiudizio tra molti ignoranti non meno antico del- 
la fteffa Poefia: cioè, crederfi, che effa confida nella fola 
verfificazione . Da tale pregiudizio rifulta , che fe un giova- 
ne inoltra avere un poco di orecchio, fia con fiderato , come 
un Poeta , che fenza altra provinone pofià cominciare a fo- 
nettare: ( e ) ciò che chiaramente è contrario alla ragione, ed 
ai precetti del Maeftro della Poefia, (d) il quale ci dice non 
potere verfificare a dovere coloro , che imparata non abbia- 
no la Filofofia , ed altre fcienze . 

Dal trafcurare quello favio precetto proviene, che nel- 
la Poefia abbiamo tanti libri inutili , ed anche nuocevoli , 
che guadano lo ftudio fcientifico , e morale . Perciò voglio 
mettere innanzi agli occhj dei giovani alcune riflelfioni,con 
cui fi fcuopra la perverfione di mente , e di volontà , che 
ne fegue, allorché lo ftudio della Poefia non fi farà con 
gran difcrezione, e cautela. Ogni dì fi veggono comparire 
nel mondo letterario innumerabili difcorfi in favore della 
Poefia, i quali certamente farebbono più utili alla gioven- 
tù , di quello che ne fono, fe allo fteffo tempo , che le rac- 

L 2 coman- 


(a) C. L. io. tit. j». Legge di Filippo Imperai. Pietre nulla immunitatit 
preerogativa juvantur. 

(b) Encycfop. Poefie. 

(c) Nella vita di Boileau ( chiamalo l 1 Orazio della Francia ) fi legge , 
che quello gran Poeta dicea aver fatto foltanto due buoni fonetti in tutto 
il corfo della fua vita. 

(d) Horat. De Arte poet. Scribendi relfè fapere eft prindpium, fons. 

Rem tibi Socratiche poterunt fendere charter . 

Natura fieret laudabile carmen , an arte 
Quxfiium eft : ego nec ftudium fine divite vena , 

Nec rude quid prosit , video , ingenium , 
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comandano, e lodano quella mirabil arte, le moftralfero, 
ed additaflèro i rifchj, a cui fi efpone nella lezione di più , 
Poeti, i quali per difgrazia de’ Giovani quei fono, che più 
frequentemente fi leggono da loro. La brevità prefifTami in 
quella opera non mi permette dilatarmi fu quello foggetto: 
ma la brama, con cui defidero, che la incauta gioventù fi 
tenga lontana dagl' indicati pericoli, mi obbliga a non paf- 
farlo .tutto in filenzio. 

Il Poeta fu cosi nominato dal verbo greco n otta, che 
fignifica fare, o fingere: onde Orazio lo paragona ( a ) al 
Pittore, mentre l’uno, e l’altro hanno la llelfa liberti di 
azzardarfi ad inventare idee nuove, e forprendenti : quella li- 
bertà però non è cos't alfoluta, ed illimitata, come molti 
Poeti fuppongono nelle loro opere. Se crediamo ad Arilto- 
tile ( b ) gran Maellro in quella arte, ia Poesia è una parte 
della Politica, o fu Civile difciplina: cioè, ella dalla fua 
ilìituzione è limitata, e determinata ad indirizzar gli Uo- 
mini all’ acquil’to delle virtù, e decollarli dai vizj.* onde a 
quello fine tendere debbono tutte le finzioni poetiche. Pla- 
tone (r) prima di Ariftotile aveva detto, ed infegnato lo 
‘ftelfo. Anzi la Poefia, come nota Rollio, (d) e parte della 

difci- 


(a) De Arte Poetica. PiBoribus , atque Poetis 

Quidlibet audendi femper fuit tequa poteflis . 

(b) L. Poet. cap. 4. 

Lo fleffo c’ in legna Orazio nella fua Arte poetica, ove dice 
Fuit btcc . {api enfia quondam 
Publica privati s f /cerne re; Sacra prophanis; 

Concubito probibere vago; dare jura marititi 
Oppida moliti ; leget incidere Ugno . 

. Sic bonor , & nomen divinit vatibut , atquc 

Carminibui venit. 

(c) I Poeti fecondo Platoae ( Eufeb. Pnepar. Evang. L. n. c. ry. ) ca- 
pretti eflfcre doveano a comporre fempre onefte canzoni; e mai andare 
impuri , quando compofte averterò delle fconcie . I Giovanni , aggiun- 
ge egli , imparino a mente le buone canzoni . E’ vero , che quelle non in- 
contrano il genio dei malvagi, nè quello del volgo: ma è altresì certiflìmo , 
le canzoni, che a quelli piacciono, erterepregiudicialilfimeai buoni cofiutni. 

(d) Veggafi ia Storia antica di Roltin, toni. ij. c. 1. ove cfrone lunga- 
mente 1 * origine , e fine della Peefia . 
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difciplina facra , mentre nel fuo principio fu inventata per 
rendere alla divina Maeflk pubblici omaggj di adorazioni, e 
di gratitudini, e per infegnare agli uomini le verità più 
importami della Religione. Cosi quella arte, aggiunge lo 
fleffo Autore, che pare in oggi divenuta s'i profana, ebbe 
la fua origine tra le folennitk deflinate all’onore del Supre- 
mo Facitore: e poi per una confeguenza naturale fi diftefe 
ad infegnare il buon coftilme agli uomini. Onde l’im- 
piego dei Poeti, come oflerva il Padre Giuvenzio, (a) effer 
dee imitare, ed efporre con finzioni naturali, ed atte nei 
loro verfi le umane azioni per ritirare gli uomini dalle cat- 
tive, e (limolarli, e condurli dilettevolmente alle buone. 
Per tanto la finzione permeffa ai Poeti nella loro arte, non 
iark ella veramente poetica, fe non è indirizzata a quello 
fine. Se ella poi riguarderà un si degno oggetto, non vi è 
da dubitare, che la dolcezza, e foavitk dei verfi non fieno 
mezzi opportuniffimi a confeguirlo ; mentre efficacemente 
giovano, acciocché le buone maffime meglio s’ imprimano 
nell’ animo. Di una fimile induflria fi prevalfe S. Gregorio 
Nazianzeno , fregiando di eccellenti verfi molte veritk della 
noftra Cattolica Religione. Nella (leffa guifa fi fono com- 
portati altri molti Poeti antichi , e moderni , per rendere 
guftofo, e dilettevole lo infegnamento di molte cofe utili 
per ben reggere i cotlumi , e per formare la temporale felici tk 
degli uomini. Allo (ledo fine dirigefi ancora la ingegnola 
invenzione di ciafcheduna delle fpezie de’ Poemi : 1’ Eroico 
alla imitazione delle grandi azioni dandoci le iflruzioni ma- 
fcherate fotto 1’ allegoria dei fatti importanti, e fubiimi: la 
Satira a raffrenare i vizj. - la Tragedia a proporre i difio- 
ganni della inco(lanza,e viciffitudine della umana felicitk • la 
Commedia fi dirige alla imitazione dei buoni coilumi , e 
difpregio de’ cattivi nell'ordinario converfare degli uomini r 
il Poema Lirico a celebrare il merito di coloro che rendit- 

ti fi 


(a) Inftit. Poetic, L. r. c. *» 
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ti fi fono meritevoli di elogio: la Elegia s’inventò per pian- 
gere fopra il fepolcro delle perfone intigni: e la Egloga 
per cantare la innocenza, ed i piaceri della vita campeftre. 

Ma è cofa lagrimevole , che gli fteffi mezzi iflituiti per 
attrarre dilettevolmente la mente dell’ uomo verfo quelli 
rettiflimi fini, fono trasformati per cagione dell’ abufo, e 
malizia di molti Poeti in tanti altri mezzi per fedurla , e 
ftrafcinarla a fini iniquiffimi ; eflendovi lo effetto tanto peg- 
giore, e più certo, quanto è maggiore la foavità , 1’ allet- 
tamento, e la dolcezza di quella bellilfima arte. La Poefia 
nella fua origine era unita, e per cosi dire, incorporata col- 
la Mufica. I primi Poeti cantavano i loro componimenti 
nei giardini, e ne’ teatri: onde gli Antichi chiamarono can- 
tare il comporre de’ verfi , dando al verfeggiare il nome di 
canto. La dolcezza della Mufica giovava a mèglio impri- 
mere nel cuore le buone malfime nei verfi contenute ; ed 
alla foavità della Mufica vi fi aggiungeva quella della mi- 
fura delle voci, e della loro consonanza , o fia cadenza .'on- 
de procurava!! dilettare per ogni modo 1’ orecchio al tempo 
medefimo, che s’ intentava d’ adefcare con cibo profittevole 
1’ animo. Tali mezzi fono fenza dubbio attiffimi a confe- 
guire il retto fine, che la Poefia fi propone : ma 1’ abufo 
gli rende altrettanto perniziofi ai buoni collumi . Quello è il 
gran pericolo di quella arte divina ; e per ciò trattata 
effer deve con grande cautela , e precauzione . 

Ella è utile , mi potrà dire qualcheduno ; coficchè , feb- 
bene fiavi qualche pericolo di abufarne, di efsa dire poffia- 
mo quello, che del fuoco cantò Ovidio.* 

Igne quid utilius? Si quis tamen urere fella 
Comparai , audaces inftruit igne manus. 

Ma quello foltanto convince, che ficcome il maneggiare il 
fuoco richiede grande prudenza , elfendo facile , e pericolofo 
1’ abufo; così 1’ ulare della Poefia richiede ancora grande 
difcretezza , e rettitudine di cuore , elfendo affai più fa- 
cile il pericolo di prevaletene per fini pervcrfi. E di ciò non 

tnan- 
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mancano molti cattivi efempj; come quando certuni fi met- 
tono di propofito a dipingerci come effetto di valore la te- 
merità di Marcantonio, che fi fece uccidere.* come azione 
eroica la infame codardia di Catone, che per non cadere 
nelle mani di Cefare, fi privò della vita nel fuo proprio 
letto : e come grandezza di animo la difperazione di Lu- 
crezia Romana , e di Cleopatra Egizia , perchè tutte e 
due furono omicide di feftefse. Tralafcio per modeftia gli 
amori ofceni , le violenze i rapimenti, le frodi, le bur- 
le fatte a’ mariti , o a’ Genitori , le più impie maflìme , 
ed innumerabili altre malvagità, di cui puzzano da per tut- 
to i libri della maggior parte de’ Poeti, e vi fi leggono con 
approvazione, e con elogio. I Poeti hanno creduto effere 
cofa sì propria della loro profeffione il frammifchiare nelle 
loro opere amori profani r che quelli divenuti fono come il 
faporetto preffochè di tutti i loro componimenti a fegno ta- 
le, che i verfi fenza amori fi tengono per un capo morto , 
o per un componimento lenza lale,*^ fenza grazia. Ora,, 
non è egli ponderabile il pregiudizio, ( a ) che fimili opere 
recano ai coftumi della gioventù, che le legge ; mentre el- 
la impara in effe ad amare, prima di conofcere, cofa fia. 
L’ amore : anzi non fapendo apprezzare la generofuà. di que- 
lla paffione,.- allorché ben regolata ella è, ed indirizzata a’ 
fini onefli,' fi abbandona cieca ai furiofi trafporti dell’ amo- 
re fenfuale, ed ofeeno. A prevenire quelli danni, alcuni uo- 
mini fenfati, come il Giuvenzio, ed altri, che avevano il 
timore Tanto del Signore, fpurgarono dalle ofeenitk diverfi 
Poeti sì Greci, che Latini, che metterfi fogliono in mano 
alla gioventù nelle fcuole di Latinità , acciocché i Giovani 
non beveffero/ infieme. colle, lingue il veleno della, iniquità,. 

Pea- 


ta) A ragione- dicea Platone, non doverli permettete la pubblicazione di 
canzone alcuna , finché non fofTe tiara efamioata , ed approvata da pruden- 
ti , ed integerrimi Giudici, a ciò deflinati . ( Eufeb. Prarp. Evang. I. 12. c. 
16. ) Ognuno può bene conofcere 1 ’ utilità del fentimento di quel Filofofo* 
profano- Tra gli Ebrei, come avverte il citato Eufebio, erano de’ Giudidi 
deputati per efaminare i facri Cantici.. 
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Penfiero foggio, ed accorto di uomini amanti dei buoni co- 
Aumi,e della feliciti della Repubblica da quelli dipendente. 

Lo zelo contro i Poeti {coturnati mi aveva fcoftato un 
poco dal mio fentiero: rimettiamoci dunque di bel nuovo 
in via, ed ai fuddetti vizj de' Poeti aggiungiamo ancora 
quello, che non di rado fi vede nelle loro opere; ed è 
Tabulo nella finzione: onde il Poeta, come offerva il Ve* 
rulamio, (a) fuole fpefle fiate fingere, ed inventare illegiti- 
me feparazioni , ed unioni di diverfe cofe, (b) ut nec />«, 
nec caput uni reddatur fornita mancando in quella , ed in al- 
tre molte maniere alla dovuta verilìmiglianza : abufo , onde 
in grande parte fono nati infiniti pregiudizi (r) comunilfimi 

tra 


(a) De augm. fcient. 1. a. c. 1 $. 

(b) Oraz. Ars poer. 

(c) Gl’ Italiani, che leggano la Commedia del Sig. Avvocato Goldoni in- 
titolata: /-r Vedova Scaltra, vedranno I’ Autore non dire tutto, quanto dir 
poteva del carattere delia Tua nazione: non però dice cofa inverifimile . 
Ma che idea fonnera n no delie nazioni Ingiefe, Francefe, e Spagnuoia, il 
cui carattere intenta egli efprimere nelle perfonedi tre foreflieri, ognuno di 
cialcheduna di quelle nazioni! Neceflariamente dovranno empierli la teda 
di groffolani pregiudici, poco vantaggiofi a quelle nazioni. Crederanno, che 
gl’ Inglefi oltre i' eflere mutoli, fono rullici , fcorteli , e fenza creanza: che 
i Francefi fono una razza di fcimiotti , che altro non fanno, che fare ri- 
dicole riverenze, e parlare di amore: e che gli Spagnuoli fono una mandra 
di mentecatti, che per dovunque girano, vanno fempre carichi dell’ albero 
genealogico della loro cafa , e predicando la loro rancida nobiltà . Checchellia 
del carattere dell’ alme nazioni bene, o mate efpreflo dal Poeta, certamente 
egli sbaglia di grofTò in quello , che attribuifce alla Spagnuoia . Introduce e- 
gìi un certo Don Alvaro di Caviglia con addolfo il fuo privilegio di Nobil- 
tà : gli fa dire , che in Ifpagna non v’ è perfona di baffa condizione : lo pro- 
pone cosi flotto, e forfennato ne’ Tuoi amori, che quando la Vedova Scal- 
tra gli paria con moderazione, e buona grazia, egli fi moflra infenfibile, o 
per dir meglio, rifentito: ma quando ella tempefla contro di lui una nube 
di obbrobri , ed ingiurie , gridandoli con alterigia , e fuperbia , allora si che 
fi riempie di confolazióne, e fi pretella, volere e (Te re fempre trattato cosi 
dalla fua Amante Italiana; perchè cosi procedono le Spagnuole co’ loro A- 
manti; nè quelli eflere amati vogliono in altra guifa . In verità per fupporre 
fimile carattere in una nazione efiflence di là delfo Stretto di Davis , fa^ 
rebbe d' uopo avere prima perduto il cervello ; quadre più per fupporlo in li- 
na , che tanto vicina è alla Italia . Facendo molta grazia al Sig. Avvocato 
I del di cui merito non. ci mancherà occafione di parlare ) debbo dire , effe- 

re egli 
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tra gli immini , i quali corrótta hanno la Storia , dando per 
vere ( come dice BroWn ) (4) le falfe idee degli Antichi, 
e fupponendo elìdenti le Arpie, le Sirene incantatrici, ed 
altri limili modri chimerici. Sicché molte opere poetiche, 
tuttoché elle fieno di argomento ferio , paffare potrebbono 
per altri tanti romanzi di Cavalleria . Non parlo precifanwn- 
te dell’Ariodo: fono altri ancora di lui peggiori nel prò* 
muovere coi loro verfi favolaccie fpropofitate ,. ed inverili- 
. ywii li , le quali collocare fi dovrebbono nel catalogo di quel- 
le fole, dt cui fi fervono le vecchierelle , allorché pettinano 
i ragazzi , o vogliono , che fi addormentino . Di tai libri 
dovevafi fare alla gioventù una pittura altrettanto difprege- 
vole , quanto fu quella , che fece il Cervantes de’ libri di 
Cavalleria . 

Nei Poeti ancora moderati nelle finzioni fi trova foven- 
• te si poco di fodanza , e d’ idruzione , che il leggere -le lo- 
ro poelie è quafi lo delfo, che perdere alfolutamente il tem- 
po. Se un Poeta, dice Boileau, ( b ) capita per fortuna in 
un argomento a lui piacevole , non fuole indi ritrarfi , fino 
a tanto che quedo non redi del tuttoefaudo. Cosi per efempio, 
fe s’imbatte in un Palazzo, incomincia col defcrivere la fua 
facciata: indi introduce addentro il Leggitore: gli fa pafleg- 
giare con grande flemma di fala in lala , e di loggia in 
loggia : dipinge minutamente i piani , i tetti , le fofiitte , le 
Storia della T.d.U. Tom. II. M cor- 


re egli ( cosi appare ) pieno ' di pregi udicj in quello punto , e dare 
ancora occasione, a che altri gli concepifcano . Quella commedia fa poco 
onore alla fua fama : e per più che fi vegga in alcuni teatri celebrata con 
rifate, la celebrano foltanto quegli, che hanno si fcarfe notizie del genio, 
e carattere della nazione Spagnuola , come ci da ad intendere quefto Poe- 
ta , che ne ha , il quale , fembra , che altro non fappia di ella , fe non quel- 
lo folamente , che abbia letto nella Storia del famofo Don Chifciote , 
mal tradotta nell’ Italiano, e da lui forfè non bene intefa. Non tralafcio 
d' infinuare qui, che forfè dalla Commedia del Goldoni, come da una efat- 
ta Geografia, avra rilevato il carattere della nazione Spagnuola un nuovo 
Letterato ( Lettere Inglefi, Letter. io. p. 7 6. ) il quale fuppone anche * 
Contadini Spagnuoli nella dalle dei Cavalieri. 

(a) Enquiries into very many recti ved, tenenti. 1. c. 3. 

(b) L'art. poetiq. L. a. 
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cornici, le architravi, i capitelli, i furti, o fieno canne del- 
le colonne, le bali, i pedertalli , 8cc. Se il Lettore annoia- 
to di sì lunga, ed inutile pittura, falta venti, o trenta pa- 
gine, alla fine poi fi ritrova nel cantone di un giardino) o 
forfè di un cortile. Ora, coi libri di fimil fatta partano le 
intere giornate molte perfone, a cui non per altro fono 
piacevoli, fe non fe perchè il loro buon gurto è totalmen- 
te viziato, onde pajono a loro cofe faporitiflime le più in- 
fipide, e le più infulfe del mondo. 

A villa di sì comuni abufi può a ragione dubitarli, fe 
per la malizia, o per l’ignoranza di molti Poeti non fu 
più il cattivo, che il buono, di quanto fcritto fi trova in 
verfo * E giacché gli fcritti poetici perniziofi fono in si gran 
numero, almeno fe reftaflèro fepolti nell’ obblìo, farebbe 
cofa tollerabile r ma il dolor fi è, che quelli hanno la for- 
tuna di ertere nel più alto grado di (lima preflo la maggior 
parte delle genti , da cui non folo fono ricercati con avidi- 
tà, e letti con frequenza, ma eziandio ftudiati, ed impara- 
ti a mente, (a) Per cagione di quelli innumerabili difordi- 
ni de’ cattivi Poeti, dirli può giullamente della Poefia, erte- 
re ella ( b ) il vino, di cui fi fervono i demonj per ubbria- 
care l’uomo, e fraftornando il di lui cervello, fomentarne 
le partioni- Quella odiofa efpreflione fi vorrebbe con parti- 
colare ragione appropriata a’ libri poetici, comporti ad ufo 
de’ teatri, mentre eglino fono quegli, che più fi leggono 
dalla mifera gioventù, ed a tal fegno fono impaftati d’impuri a- 
mori, che alla maggior parte ( eziandio di coloro , che paf- 
fano per meno immoderti ) addattare fi potrebbe con tutta 
proprietà il titolo riprovato di Aue di amare* 

In 


(a) Cicerone cticea ( TufcuL quetjQ. L. ». ) Sed ttides ; PoeUt quid mali af- 
fisanti Lamentante! inducunt fortijftmoi viro: 3 moUiurrt animi! no/h et :itajunt 
■ deinde dulcei , ut non legantur modo, jed etiam edijeantur : fic ad mai am do- 
meflicam difciplinam , vitamque timbrati! em , CJ" dclicatam cu» accejfcrunt etiam 
Poltre , nervos omnts virtutis elidunt : ride igitur a Piatane educuntnr e» ett 
i ivi tate , quam finxit &c. 

0>) -dpud Verulam . De aug. feient. I. 7 . c. J. 
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In mezzo a cosi grandi mali fperare po (Turno , che non 
poche Poefie di quella malnata razza faranno tolto bandite 
dal mondo oneflo, e ben coftumato . Gli uomini incomin- 
ciano a riconofcere il merito de’ buoni Autoii,ed i moderni 
Compofitori a correggere gli errori coi loro fenfati componimenti, 
ed a riftabilire il buon guflo , perduto per colpa de’ cattivi 
libri . La meritata univerfale. acclamazione , con cui fono 
Hate accolte dal Pubblico le Commedie del (a) Sig. Avvocato 
Goldoni ci da -un fufficiente indizio , che voglia ormai il 
mondo ricuperare il fuo buon fenfo . Quello Autore farà un 
gran benefìcio ai coflumi , fe continuerà le fue produzioni , 
onde fi riformi il teatro comico più felicemente, che non 
fi vede riformato il Drammatico dal troppo fcnfibile Meta- 
llaro . 

Termino quello foggetto col protellare, non elTere l'Ia- 
to mio intendimento ( come fi fcorge da tutto lo efpolto ) 
lo infamare , o provare inutile quella arte , la quale , oltre 
l’effere ammirabile in felleflà r è ancora pregevolilfima perla 
tiecefluà, che di efla ha l’Oratore, come infegnano Cicero- 
ne, ( b ) Quintiliano, (c) ed altri Autori .• ma folt^nto è flato il 
dare un faggio dei molti abufi, che vi hanno intromelTi varj 
Poeti, ( che chiamar potremmo Poetaccj, (d) o Verfificato- 

M 2 ri) 


(a) Un piccolo neo non ifcredita una gran bellezza . Quella delle Comme- 
die di quello Autore è univerfalmente cosi perfetta , che poca deformiti le 
può recare il difetto accennato nella precedente Nota. In realtà egli nelle 
Tue Commedie propone idee gradevoli, naturali, e percettibili : tratta de’coftu- 
mi umani con decoro: fatirizza i cattivi con grazia, e difcrezione. e loda 
i buoni con eloquenza. In fortuna, da che fi fcrivono Commedie , forfè non fi 
farà veduta alcuna opera, comporta con proporzione tanto aggiuftata al fuo fine, 

J [uanta fi fcorge in quella di quello Autore , e per confeguenza in neflfuna 
i vedranno i mezzi cosi ben adoperati, quanto fi veggono nella medefima. 

(b) De Orat. 1. z. n. 16. . 

(c) Inrt. Orat. I. i. c. 8. I. io. c. i. &c. 

(d) Nella Poefia dobbiamo fare giurtizia , diftinguendo trai Poeti , ed i 
Poetaccj , o Verfificatori , come nella Rettorica fi fa diftinzione tra gli Elo- 
quenti, ed i Ciarlatani. I Verfificatori fono i veri Ciarlatani, ovvero gli O- 

rec- 
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ri ) perfuafi , che il metro dia loro ampia liberà di dire 
fpropofiti nel fifico, e nel morale, ed allo fteflb tempo, il- 
luminare la gioveatù , acciocché nel leggere i Poeti ufi di 
grande con federazione, difcerniraento , e cautela. 

§. I I. 

Storia . 

\ 

D Opo la Poefia richiede l’ ordine propoftoci , che decor- 
riamo alquanto fullo ftudio della Storia nelle educa- 
zione della gioventù. Non è mia intenzione periate qui de’ 
libri fiorici, che darfi fogliono agli fìudenti delle lingue Lati- 
na, e Greca, acciò vengano in elle iflruiti, quali fono Se- 
nofonte, Tucidide, Celare, Saluftio, Quinto Curzio , Corne- 
lio Nipote & c. poiché, febbene in effi apprendano infieme 
alcuna ftoria , queflo è una cofa accidentale, fenzachè però 
chiamarli pofla ftudio ftorico . Parlo dunque di quei libri 
volgari fatti a bella pofla per dare ai Giovani un conofci- 
mento della flaria proporzionato alla loro prefente capacità. 

La comune pratica di quafi tutta la Europa di porre 
nelle mani de’ fanciulli , (a) fino da che incominciano a leg- 
gere, compendj del Vecchio, e nuovo Teflamento, confer- 
ma , ed autorizza la neceffitk dello ftudio della Storia Sacra, 
. la quale fcuopre i fonti, ed i principi della Religione, in 
cui prima di ogni altra cofa dee l’uomo effere educato, ed 
a dovere iflruito.La Storia Sacra infegna al fanciullo quel- 
lo, che viene propofto alla fua credenza, e gli fpiega le 
maffime, ed i precetti, a cui conformarfi dee nel fuo ope- 
rare. 


recchianti della Poefia . Quefti , quantunque fieno derifi per i loro Verfi , 
con tutto ciò Tempre verfeggiano, come dicea Orazio: De Arte Poetica. 

Ludere qui nefcit , campeftribut abflinet armis . 

Indocili sque pila;, di ferve , trochive qmefeit: 

Nè fpiff-e rifum tollant impune corona. 

Qui nefcit, •verfus fame» audet fingere . t 

(a) Lock , Educ. de’ fanciull. C. ij. i. , 
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rare. Giova ancora, acciocché egli comincj a formare idea 
delle cofe fopranaturali , col vedere dipinta in elfa la magna- 
nimità fopra le umane forze di quegli Eroi di Santità, che 
per elemplari ci diede la Providenza , ed i mirabili effetti 
di quella grazia divina, che nei medefimi feppe operare in 
maniera tale, che gli follevò fopra fedeli! . 

Alla Storia Sacra fuccede la idruzione nella profana 
profittevoliffima invero alla educazione de’ fanciulli. Imperoc- 
ché la fioria profana é la depofitaria dei fondamenti dello 
Stato. Ella fcuopre i vantaggj,che rifultano dal vivere con- 
forme alle buone maflime, ed i pregiudizi (offerti da chi 
vuole conformarli alle contrarie : mette in villa i premj da- 
ti ai benemeriti , ed i galtighi fulminati contro i malvagi ; 
i buoni effetti della pace , e gl’ infelicilTimi delle pubbliche 
inquietudini: le azioni infami, che fuggirli debbono, le lo- * 
devoli degli uomini illuflri , che fi debbono imitare , ed i 
configli dei Saggi, thè feguitar conviene ; onde a ragione la 
chiamò Tullio (a) Maeftra della vita. La Storia profana 
apre la firada al fanciullo, acciocché egli più agevolmente 
intendere pofla i libri Greci, e Latini, in cui efercitarfi dee ; 
ed all’Orarore fomminilìra abbondanti materiali, onde abbel- 
lire, e confermare polfa le fue propofizioni . Quindi è, che 
Quintiliano (b) in pareccbj luoghi delle fue Oratorie Iditu- 
zioni ora fuppone, ed ora prova la necefluà dello ftudio 
dorico. -- 

Della Storia si; Sacra , che profana darli debbono al 
fanciullo quegli elementi foltanto , che badino per confe- 
guire il line, che li pretende nella età minore; il quale al- 
tro non è, fe non che acquidi una diffidente notizia dei 
principali fucceffi, -e delle maffime, cbe fono necelTarie per for- 
marlo fino dal principio degno membro della Religione, $ 

* della 


(a) Da Orat. 1 . ». n. 9. Arinotele (ficea ad AlefTandro ( P. Corri, a La- 
pide in Epift. D. Petri c. 4. ) Annate! Patrum difcute , inde poteri s bona 
rxempla extrabere , quia oda preterita dant certum documentum de futura. 

(b) !.. n, c. 4. L 10, c. 1., e j. 1 , ». c. 4. &c, Cic. de Orat. 
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della Società civile, ed infieme non ignori ( per quanto fia 
poflibile ) quello, che è neceflàrio per intendere gli Autori, 
che ftudia. Quelli femi daranno poi maggiore frutto in al- 
tra Ragione, allora quando il fanciullo arrivato egli fu al- 
lo ftudio delle facoltà maggiori , nelle quali non diverrà mai 
perfetto, fe non fi applicherà allo ftudio della Storia concer- 
fleate a quella determinata facoltà, che avrà fra le mani. 
Per efempio , chi ftudia la Teologia, o i Sacri Canoni , dee 
maneggiare inGeme la Storia Sacra , e la Eccleftaftica , dove 
lì ritrovano i fondamenti di quelle due facoltà . Chi abbrac- 
cia lo ftudio delle civili Leggi , fa di meftiere , che fi applichi 
alla lezione non folo della Storia Romana , ma eziandio , e 
con particolare attenzione a quella del fuo proprio paefe , 
dove trovando la cagione, il fine, e le circoftanze , che in- 
duffero alla formazione di ciafcheduna delle leggi , confegui- 
rà il vero conofcimenro del loro fpirito . 

Allo ftudio della Storia appartiene quellodelle medaglie, 
ifcrizioni, e monumenti dell’ Antichità . Prima che lo Sco- 
laro afcenda alle facoltà maggiori , gli fi può dare di quefto 
ftudio una fufficiente iftruzione, onde polfa egli nell’avvenire 
efercitarfi da per feftelfo ; nè a ciò fi vuole più fatica , che 
quella di poche fettimane . A tal fina fono conducentiflìme le 
IftituziOni anonime, che pubblicò quelli anni paflati l’erudi- 
tiflirao Sig. Ab. Francefcanronio Zaccaria. 

Lo ftudio delle medaglie, non che utile, è anzi ne- 
ceflario per chiunque confeguire voglia un perfetto conolci- 
mento della ftoria, e la quotidiana efperienza chiaro c’ in- 
fegna , che dal ritrovamento di nuove medaglie , o dalla 
fpiegazione di quelle antiche , le cui cifre per 1’ addietro 
non fi erano potute intendere , ha ritratti la ftoria gran lu- 
mi per la fua illuftrazione, e chiarezza : onde gli Storici do- 
vranno confèffàrfi obbligati mai fempre all’ immortale Don 
Antonio Agufiin , riconofcendo in elfo il primo Maeftrodel- 
la fcienza nummifmarica . Per ciò in quella affai intereflànte 
materia fi vorrebbe , che gli eruditi ad efla applicati aggiun- 

geflc- 
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geffero nuove fatiche , ed indù firie per arrivare ( fe mai riu- 
fciffe loro ) alla intelligenza di molte antichiffime medaglie , 
peranche non intefe. Quello mi porge occafione per difcor- 
rere di quelle , (<») che li confervano ialfpagna; e che (ino al 
giorno di oggi non è (lato polfibile, che fieno (late intefe 
da veruno , quantunque celebri Antiquari, quali fono il 
fuddetto D. Antonio Aguftin, Marti, Panel, Burriel, Sar- 
miento, Zaccaria, Maffei, ed altri , ne abbiano fatto un 
grande (tudio. Pure il difcioglierle recherebbe gran vantaggio 
alla Storia anteriore a’ Romani ; perchè da effe cavare fi po- 
trebbono molte notizie lpettanti a que' rimoti tempi . Ma. 
come fare per intenderle? A ciò potrà fervire una aliai pru- 
dente ribellione comunicatami dall’ Erudito Sig. Ab. Don 
Stefano Terreros Pando, la quale, perchè aprire può la via 
all’intelligenza delle predette medaglie, voglio comunicarla 
a’ miei Leggitori» 

Non c’è dubbio, che l’abecedario, di cui fono impron- 
tate quelle medaglie , non fi fu affatto perduto ; giacché 1’ 
intelligenza di tutti quanti gli abecedarj fono (lati (inora 
conofciuti, non bada per intenderle . Non fi può nè meno 
dubitare, che quell’ abecedario non fia il tnedefimo , che u- 
favano gli antichi Spagnuoli, Tutta la difficoltà dunque con- 
fitte nell’ indovinare il linguaggio sfato, in .quelli tempi da 
effi. Imperocché conofciuto, e ben capito cale linguaggio, 
1’ abecedario delie medaglie fen capirebbe ancora facilmen- 
te. Quello fuppofto , fono di opinione, che tali antichiffime 
medaglie potrebbono effere lette, ed intefe da qualfifoffe Va- 
lentuomo veramente erudito , che al loro (Indio fi applicaf- 
fe; purché foffe bene intendente della favella Bifcaglina; raer- 
cecchè quella fi dee credere effere fiata il linguaggio proprio 
degli antichi Spagnuoli . 

Quelli , ( come , al riferire dell’ Accademia Spagnuola (A) del- 
la 


(a) Ortografia della lengua Cafdlam . C. i» 
Cb") Ortografia citata » 
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fa Lingua Caftigliana, lafciarono fcritto alcuni gravi Autori) 
ebbero il loro proprio idioma , e caratteri anche proprj : on- 
de Strabone, parlando de’ Turdetani ( popoli della Betica, 
o fu Andaluzìa ) giunfe a dire, che avevano Opere, poe- 
mi, e leggi fcritte in verfo da una cosi rimota antichità, 
che afeendeva fino ad anni feimila. E febbene sbaglj queft’ 
Autore nello afiTegnare alla Spagnuola fcrittura una cosi grande an- 
tichità , nondimeno dai di lui detto lì ricava, eflerfi ufata 
dianzi fra di loro per lungo corfo di tempo . Ora , quefto 
idioma, a dire quello, che più probabile (embra , era egli , 
come dice il Vallis, (a) il Bifcaglino. Quefto punto per fen- 
timento (b) del chiariflimo Sig. Abbate D. Giufeppe Fran- 
cefco Isla in oggi è arrivato preflò che al grado di critica 
dimoftrazione ; e febbene i favj Diarifti di Trevoux per tale 
non (limarono quefta opinione, 1’ adottarono nondimeno, 
come la più probabile di tutte. A ciò aderire ( oltre ad altre 
ragioni ) ci muove in primo luogo, che nella lingua Cafti- 
gliana giuda 1’ oflervazione dell’ Erudito P. Larramendi (c) 
fi confervano ancora perfino duemila parole di origine, e fi- 
gnificazione Bafcongada s o da Bifcaglina. Il che non è già 
una mera conghiettura di edere dato 1’ idioma Bifcaglino il 
linguaggio comune della Spagna . Onde quella differenza d’ 
idiomi, che rammenta Strabone, intenderfidee, o de’ diverlì 
dialetti di una (leda lingua , o de’ linguaggi particolari di 
alcune piccole provincie; al modo che anche oggi gior- 
no vi accade, che nella Bifcaglia, Valenzia , e Catalogna fie- 
no degl’idiomi particolari, fenzachè per quefto fi toglia al 
Caftigliano 1’ edervi il linguaggio più diftefo, e può dirfi 1’ 
umverfale di tutto il Regno. In fecondo luogo il prelodato 
Larramendi, dimoftra, diverfi fiumi, e montagne fparfì per 

quaft 


(a) Encyclop. Langue dee Cantalrei . 

(b) Nelle note al compendio della Storia di Spagna del P. Duchefne tom. 
i. pag. 63. della ftampa di Anverfa. 

(c) Diccion, triling. El imponibile venado . ^ intiguedad de la l eriga* 
Cpnlabrt. 
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quafi tutta la Spagna confervare i loro nomi tratti dal Baf- 
congado , 1 quali lenza dubbio dovettero avere fino da uri nei- 
pio. ^tomamente coarta, che Seneca nato a Cordova V Città 
dillantiffima dalla Cantabria ) Teppe il detto linguaggio : e ciò 
fa conghietturare, che limile idioma era anche comune in 
altre Provincie di Spagna. 

. . Io fj G «leva effere flato T idioma Bafcongado il linguag- 
gi degli antichi Spagnuoli, onde in quello crederli dee 
che fieno improntate le medaglie , di cui ora trattiamo. Se’ 
dunque alcuni Eruditi ben forniti di erudizione della Spa- 
gnuola Stona, e con un buon numero delle dette medaglie 
alla mano fi rnetteffero di propofito ad agguagliare,* e con- 
frontare i. caratteri, e le impronte delle une con duelli del- 
le altre, chi fa, fe con mediocre fatica giungerebbono a ri- 
trovare 1 accedano, con cui furono ferine, ed indi la loro 
' Abbi amo una gran prova, ed efempio nelle 
tavole Eugubine. Quelle fono Ilare credute ineffabili pel 
corfo d, molti frodi fino a quelli ùltimi anni , in cui fili- 
cernente 1 ha d.cifcrate il Sig. Auditore Giovanni PalTeri da 
Pefaro ( Citth fenduta oggi anche celebre dai famofi Antì- 
quarj, e Letterati Sig. Co: Annibaie Olivieri, e Sig. Cartel- 
lano Paul ucci ) Al Sig. Pafl'eri, avendo egli conofcenza dell’ 
antico idioma Etrufco, e fapendo per altro, che la Città di 
Gubbio anticamente apparteneva alla Etruria , venne inpen- 
fiere, che le tavole Eugubine folfero ftate improntate dei 
caratteri dell antica lingua dei Tofcani . Con una tale con- 
ghiettura intraprefe lo lludio, e la fpiegazione delle dette 
tavde che gli nate* a meraviglia, effendo egli arrivato al 
merito di diciferarle perfettamente ., Aggiungo inoltre, che 
a rintracciare un abecedano incognito, non è d’ uopo fapere 
quei linguaggio, che fe ne adopera .Cosi a Bologna fi ritrova 
prefentemente la Signora Marchefa Donna Benedetta Erco- 
lani Zagnoni la quale dicifera qualunque -abecedario , febbe- 
ne fu egli della lingua a lei piò feonofeiuta. Io fteflb ho 
vedutole^ arbitrane, e difficili cifre, propelle alla detta Si. 

Storta della V.d. U. Tom. 11. N gnora 


Digitized by Google 


102 ' 


Storia della Vita Dell’Uomo.' 

gnora pochi mefi fono in ventiquattro diftinclii latini dall’E- 
xudito Signor Abbate D. Emmanuele Azevedo , le quali tut- 
te diciferò ella perfettamente nello fpazio di ventiquattro 
ore. 

Ultimamente allo ftudio della Storia appartiene la cogni- 
gione dell’ arte del Blafone, del cui dee darli una (ufficiente 
notizia. Nella Spagna gira un libro infieme con un mazzo 
di carte , dove fono dipinte le armi dei principali Sovrani di 
Europa con altre particolarità, e col mezzo di fintile libro, 
e mazzo di carte un giovane può giuocando procacciarfi una 
baftevol? notizia di quefta arte . (a) 



CAPr- 


(a) Per lo ftudio. della Storia dòveano eftere elementi, ovvero iftituzioni, 
dove oltre le regole di buona Critica, fi facefte diftinzione tra i tempi tavo- 
Infi , barbari, ed eruditi. In fimili elementi fi doveano fiffare certe epoche 
di governi, notare il carattere deeli Autori buoni, e cattivi, dminguere il 
inerito di ciafcheduno di efli , e le di loro opere 
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CAPITOLO vii: 

♦ 

Tilofojìa . 

F Ra le facoltà maggiori la Filofofia è quella, che fi dee 
ftudiare prima di alcuna altra . Nella inmnenfa efleafio- 
ne di quella fcienza, vi fi fcuopre all’umano ingegno un’ 
amplilfimo campo, dove fpaziarfi a fuo belagio. Dicefi ( a ) 
vero Filofofo quel, che s’ impiega nel conofcimento della vir- 
tù, natura, e cagioni delle cofe tutte, divine, ed umane, -e 
nello imparare le regole del buon vivere. In quella defcri- 
zione dell’uomo Filofofo rillrinfe Cicerone a poche parole 
le parti tutte , in cui la Filofofia fi divide . Il Filofofo dee 
ragionare con efattezza; e quello è l’oggetto della Logicai 
dee efprimere i -fuoi difcorfi con eloquenza, ciò che è pro- 
prio della Rettorica: dee ricercare gli attributi dell’Ente, « 
( fin dove arrivi la fua naturai ragione ) le divine perfezio- 
ni, come gli verrà infegnato dalla Metafifica, e naturai Teo- 
logìa : dee conofcere le paflioni , e collumi umani , ed i pre- 
cetti della vita virtuofa ; ciò che fi appartiene all’ Etica : « 
dee efaminare le cofe fenfibili , e corporee, lo che farà per 
mezzo della Fìfica. Vedefi adunque effere grande la ellenfio- 
ne di quella facoltà: ma per quello appunto fi vede ancora 
la necelfità di ridurla a’iimiti giuftiy’e ragionevoli, Gngolar- 
mente , quando fi tratta d’infegnarla . Voglio dire: nella Fi- 
lofofia, ficcome in altre fcienze, fi fono intrufe molte cof« 
fuperflue tanto nel metodo, quanto nella foftanza: nel me- 
todo, non poche regole * e precetti inutili: nella follanza, 
molte quefiioni, che non ne hanno alcuna. Sicché farebbe 
oggidì opportuno , come infinuaì altrove , il trattare del ri- 

N a ; ' lìringi- 


00 Cicer. Lib. z. de Orafe 
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ftringimento delle fcienze al contrario di quello, che a’ fuoi . 
tepipi fece il grande Verulamio nei fuo libro : De augmento 
fcicnti/trum . Io fenza innalzare qu'i tribunale di Riformato- 
re, efporrò in quello, e nei fuffeguenti capitoli i miei fenti- 
menti, i quali - fpero faranno bene accolti, come utili all* 
educazione della gioventù. Dovendo dunque incominciare 
gialla Filofofia, come richiede il buon ordine, dividerò que- 
lla facoltà in quelle cinque parti già accennate, e di cia- 
fcheduna di effe decorrerò con la pofftbile brevità. 

§. I. • 

Logica. 

• i 

L A Logica è la prima parte, onde dee incominciarli lo 
(ludio della Filofofia . Imperocché dovendofi imparare 
le altre fcienze col penfare fopra i loro oggetti , farebbe fuor 
di propofito entrare in effe, fenza efferfi prima ammaeflrato 
nell’arte di ben ragionare, che è quello, che in fegna la Logica , 
cui per quello motivo dato fu il nome di Porta delle Scien- 
ze. Il ben ragionare altro non è, che il formare i difcorlt 
della mente con regolato metodo. A confeguire quello fine 
evvi fenza dubbio alcuna neceffttà dell’arte; ma è ugualmen- 
te fenza dubbio vana la ‘jjerfuafione di quelli, che infegnar- 
la intentano a forza di più, e più moltiplicare i precetti. 
Quei , che vogliono infegnarla in quella guifa , lì affomiglia- 
no a quelli, che pretendono infegnare l’arte della memoria , 
i quali dopo aver meffo in opera tutte le loroindullrie, non 
altro arrivano a confeguire, k non che lo ingombrare la 
niente di confufioni , e d’idee llorte. 

Noh fono meno biafimevoli quegli, che caricano la 
Logica di precetti fottililfimi in gran parte inutili,, per la 
cui intelligenza è d’uopo lambiccarfi il cervello, e la loro 
pratica ( fe pure occorre alcuna volta ) folo ferve a più 
confondere la materia, di cui fi tratta. Colloro, dice Ci- 

cero- 
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cerone , (a) fi pungono co’ loro proprj acumi , e ricercando 
molte cofe, trovano non folamente che non poflbno fcior- 
re molte di effe, ma che fi ritornano eziandio ad intreccia- 
re, e ritenere quelle medeume, che da principio erano gik 
fviluppate , e difciolte. 

L’uffizio dunque della Logica è folranto il proporre 
neceflarie rifleffioni intorno ai conofcimenti , o fieno idee, 
giudicj , o fieno propofizioni , ed ai difcorfi , che 1’ intelletto 
forma naturalmente da feftcffo , acciocché Tappiamo diftinguere 
quelle tre differenti operazioni, ed indi dare ai difcorfi l’or- 
dine più conveniente affine di giungere a convincere quello, 
che intendiamo . Allo fteffo tempo poffono andarfi notando 
i fonti degli errori, e de’fofifmi, per in legnare a guardarli 
da effi, e da chi li vorrk adoperare; ciò che può farfi do- 
ricamente con brevitk , aggiungendovi ancora , dove fark ne- 
ceflario, alcuni avvertimenti per modo di corollarj. La Lo- 
gica fcritta in quefla forma può bep ridurli a poche pagine: 
ficcome tra gli altri l’hanno fatto Benedi&is, Rcdhlamer , 
Mako, Guerrero, e Jacquier. 



(a) De Orat. 1 . i. it. 38. 
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§. i r. 

Rettorica . 

D Opo quello della Logica dee fegul re lo Audio' della 
Rettorica, poiché 1’ ufficio di quella è l’abbellire, ed 
Amplificare i difcorfi da quella proporti: e gi urta l’ordine na- 
turale delle cofe il ben difcorrere pre fupporfi dee al propor- 
re con eloquenza ì difcorfi. Ariftotile ( a ) primo Maeftro del- 
la Logica, e della Rettorica, quando tratta di quella fecon- 
da, fuppone fpefl’a volte fatto già lo ftudio di quella prima. 
Dirfi luole , che la Logica è per rapporto alia Rettorica, 
come il pugno ferrato rapporto alla mano dirtela . SI 1’ una, 
che l’altra infegoano in foftariza la rnedefima cofa, cioè a 
ben difcorrere : ma la Rettorica v’aggiunge in oltre molte 
induftrie per dare bellezza, e fplendore ai difcorfi, onde a 
convincere fi giunga con più artificio quello, che s’intenta. 

Un Rettorico , che non fa rettamente difcorrere, non 
è in verità Rettorico: è un ciarlatano. Perchè dunque fi 
pretenderà infegnare la Rettorica , a chi non ha peranco ftu- 
diata l’ arte di ben ragionare , quale è la Logica ? Che fi 
potrà fperare da sì fatto Rettorico , fe non che , dopo effer- 
ji affaticato in formare bei periodi comporti di fcelte,e ben 
collocate parole, ed abballiti de’ più brillanti tropi, e figure 
della Rettorica, alla fine niente venga a concludere? Per 
altro farà ad alcuno agevole l’ arrivare a proporre i fuoi 
ragionamenti con eloquenza, fenza efférG prima animaertra- 
to nel metodo di ben ragionare? La ragione al meno non 
lo porta così; e la efperienza infegna tutto 1’ opporto. Io 
per me fo beniffimo, che eflendomi efercitato nella Rettori- 
ca prima della Logica, finattantochè non ftudiai quella, non 
potei ben comprendere quella. In realtà la Logica è più 

facile 


(a) Rethor. I. i. f. x. Dello flefTo fornimento fra molti altri celeberrimi 
Amori è ancpra il' Perigliano , chiariflìmo lume della eloquenza in quelli 
ultimi tempi . 


Digitized by Google 



L I b. IV. Cab. VII. ' 107 

facile ad elfere intefa, che la Rettorica, e fi trovano piti 
buoni Logici, che Rettorie! mediocri. la fomma ognuno 
potrà dagli ftelfi termini facilmente capire, edere cola più 
ardua, e malagevole il difeorrer giuflo , e con eloquenza; 
che il folo decorrere giudo. 

Lo ftudio della Logica, e Rettorica richiede al meno- 
lo fpazio di due anni in una età , in cui lo Scolare capace 
fia d’ intendere bene quello , che ftudia . Decorrendo in par- 
ticolare della Rettorica, avvertir debbo , non volerti gran , 
tempo ad imparare i di lei precetti, quando fi faccia il fuo 
ftudio in un buon compendio. Io fin ora non ho veduto 
altro , che più a propofito mi paja per T ufo . delle fcuole", 
di quello, ( benché poco conoiciuto in Italia ) del P. Ni- 
colò da Ponte : ( a ) perchè non oftante di elfere egli riftret- 
tiflimo, nulla però ommette di quanto evvi di elfenziale in 
quella arte. La difficoltà maggiore confili® nei ridurre bene 
in pratica i precetti. Quello ottenerti non può fenza gran- 
de (lento: ma finalmente fi arriva a confeguire coll’ aifiduo 
efercizio, e eolia leziose, ed offervuzione de’ migliori Au:o- 
ri. Fra quelli debbono elfere lenza dubbio preferiti i Greci, 
ed i Latini, ficcome fino a noltri. tempi è (lato in ufo. 

Mi fi rifpondera forfè, in tutte la lingue vive trovarli 
Autori, i libri de’ quali^ poffono infegnare del pari, che i La- 
tini. e i Greci; e per avventura non mancherà alcun Pera- 
ulr, che a perpetua infamia del fuo nome, come dice Monf. 
Huet, ( b ) ardifea affermare, che i Moderni in qualfilfia fa- 
colta, che trattata abbiano, hanno fuperati gii Antichi. A 
quella feipidezza, come la chiama lo ftelfo Monf. Huet y, 
rifpondo io con la fluente riflelfione . 

La efperienza infegna, non efferti' veduta fiorire per lo 
fpazio di dici affette fecoli la rettitudine nel ragionare feien- 

tifica- 


(a) La Rettorica del P. Cipriano Searez èi anche raccomertdatìflìma tra 
tutii i Savi per la fua- chiarezza , e brevità. 

fb) De reb. ad euin. pertin. I.. j. Veggau ancora Defpreau* nelle Note a. 
Longino .. 
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tificamente fu qualunque facoltà , fe non io compagnia del Greco, e 
del Latino. (c)Confiderinfii diverfi fiati, chein si lungo tem- 
po hanno cangiati le ìcienze , e vedrafii , che i Letterati 
non hanno mai coltivato il Latino, ed il Greco, fenza che 
allo fteflo tempo non fi fieno vedute rifiorire le Facoltk maggio- 
ri; nè quelle hanno fatti grandi progreffi, fe non quando il 
Gttco , ed il Latino fono fiati i n pregio predo i Letterati . 
Di ciò fembra eflere quella la ragione ; perchè negli Autori 
Clafiici Greci, e Latini fi trova in tutta la fua perfezione 
il modo di difcorrere con metodo, nervo, ed eloquenza, il 
quale è la vera fi rad a , che guida al folido pofsedi mento del- 
le fcienze, fenza che io intelletto vada errante per traviati 
fentieri, che ritardino il fuo corfo , o che affatto dal fuo 
termine Io allontanino. In efli con preferenza a tutti gli al- 
tri fi ammira praticato 1’ ufo degli argomenti, e luoghi Ret- 
torici, non folo con leggiadria * ma eziandìo con magnificen- 
za, e fplendore. Vedefi per lo piò, che i loro difcorfi fono 
fodi , e che, dove il permette la materia da loro trattata , 
gli sforzano con tale energìa, che, febbene le cofe non fie- 
no piò che probabili, eglino propongono le loro ragioni in 
un sì luminofo afpetto, che le fanno comparire poco meno, 
che evidenti. Sempre dunque che nelle fcienze adopreremo 
un fimil modo di trattarle, neceflariamente dovranno elleno 
rifiorire: ficcome allora quando fi fono vedute inaridire , fi 
deve imputare all’ eflerfi un tal metodo trafcurato. Appena 
fi troverà uomo faggio, il quale, fe pure non lo accieca 
qualche paffiooe, non confeffi eoa franchezza, il fuo talento 

efler- 


(a) Certuni forfè fofpetteranno , che io «ferivo quelli effetti allo Audio del- 
le pure prette lingue Latina , e Greca : ma non è quello il mio penfiero , 
tuttoché fia perfuafo della utilità di tale ftndio per altri titoli, che non ap- 
partengono a queflo luogo. Se i Greci, ed i Romani tramandato ci avefse- 
ro in lingua Malabarica quello ftefso, che ci lafciarono nei loro propri idio- 
mi , o pure in vece di avere fcritto con eleganza nel loro proprio linguag- 
gio, fcritto avefsero barbaramente; fenza avere però ommeffi tutti gli altri 
pregi, che li ammirano ne’ loro libri, quefìi fecondo me farebbono allora 
ugualmente profittevoli, che ne fono addio per molti capi. 
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eflerfi perfezionato nella lettura degli Antichi , ntaffiinamen- 
te degli Oratori , ai quali dobbiamo accordare il pregio di 
eflere i più confacenti a quello oggetto ; mentre non è Hata 
mai ( a quel che fi fa) nazione alcuna, la quale coltivata 
abbia 1’ arte di decorrere legitimamente , e con eloquenza 
con tanto ardore, ed impegno, con quanto la coltivarono i 
Greci , ed i Romani , effóndo Hata quella arte la fcienza , 
per dirlo cosi, propria delle loro Repubbliche, ed a cuieffì 
col maggior calore applicarono i loro luminofìffìmi talenti, 
come a un principahflimo mezzo di farfi gli arbitri del po- 
polo, e degli affari più rilevanti tanto della guerra , quan- 
to della pace. A tale ardore, coflanza, ed impegno corri- 
fpofe il frutto dell’ eccellenti opere , che ci lafciarono , delle 
quali prevalerci dovremo a noffro ammaeflramento, finatcan- 
tochè altra qualfifia nazione non ci dia altre migliori, o al- 
meno uguali . Onde per confeguenza agli ftudenti della Ret- 
toria non poffono porgeri! altri libri migliori di quelli per 
l' utile loro iffruzione . Eglino poi dovranno ffudiarli con 
premura, ed oflervarli con attenzione, e diligenza; e da 
effi impareranno a penfare fodamente anche nelle altre fcien- 
ze, fenza perdervi il tempo in queflioni di parole, ed info* 
fifmi , ed a difporre i loro ragionamenti con buon ordine , 
con convenevole ornato , con fplendore , con fodezza , in 
fontina con eloquenza , che è il fine , che fi pretende . 


. vfc*. 
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§. III. 

Meta fi fca . 

A Llo (Iodio della Logica, e Rettorica fegue quello del- 
la Metafisica fecondo la prefente pratica di quaft tut- 
ta la Europa. Potrebbe dubitarli, (e per avventura conver- 
rebbe premettere alla Metafilica lo lludio della Fifica, men- 
tre le materie tìfiche più intelligibili lì credono delle me- 
tafisiche. Ciò non oliarne, io approvo la pratica attuale: 
imperocché ad intendere la Fifica, è d’ uopo allo Scolaro, 
l’elferfi prima efercitato in alcuni Geometrici principj , i 
quali probabilmente fono per i Giovani più difficili , che 
non è la Metafisica. Quella fi appoggia immediatamente a 
due , o tre afliomi naturali , e Semplici , nè da elfi molto 
difcoftafi nelle Sue dimollrazioni , e prove; anzi ad elfi ri- 
corre con frequenza nella ferie de’ Suoi raziocinj. Laddove 
la Geometria, Sebbene ella ancora fi appoggi a pochi alilo - 
mi naturali, e Semplici, nondimeno fi difcolla affai da’ me- 
desimi; per lo che non può tal volta una propofuione geo- 
metrica ridurfi ad alcuno de’ primi affiomi, fina» antochè non 
fi fieno dimoflrati Sei , o fette teoremi , i quali dee ella Sup- 
porre giù provati. Quella lunga Serie di dimofìr azioni , che 
debbonfi tenere Sempre in villa per venire in cognizione 
dell’ affiorila, da cui dipendono, può di leggieri imbrogliare 
la mente de’ Giovani; il qual pericolo non è tanto da te- 
merfi nelle queflioni metafisiche ; mentre fonovi rare le pro- 
ve, che non fi rifolvano facilmente, ed affai dappreffo ne’ 
primi afftomi. 

Inoggi la Metafilica per lo più fi vede riflret ta a’ giu- 
Ili limiti. I Moderni Autori hanno incominciato ad ornmet- 
tere le interminabili.,, ed infieme inutili difpute , introdotte- 
vi nei trafcorfo Secolo, (opra, dfverfe quellioni , le quali , per 
effere milleri , che hafconde la natura all’ umano conotci- 
menro, Solamente mentano e fiere trattate Umicamente , Sep- 
pure 
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pure non meritano l' e (Te re affatto bandite . Non parlo già di 
quelle queltioni, che introduife la sfrenata faatafia degli A- 
rabi , e la cui utilità altro non è , che pervertire le idee fo- 
lide dell’intelletto. Quejte oggidì non ci cagionano più timo- 
re , mercè lo sfratto dato loro dalla Filofoha nel paifato fe- 
colo . Gli Autori poi , che le trattano fotto il nome di Ce- 
mentatori di Ariftotile ( febbene altro non furono in verità, 
che Continuatori delle inutili fpeculazioni degli Arabi ) oc- 
cupano oggi il lor porto nei più rimoti cantoni delle Libre- 
rie fra la polvere, e le tignuole, e per maraviglia fi vedrà 
qualcheduno di loro nelle mani di alcun Savio . 

La Germania ha pubblicati in querti ultimi anni molti 
trattati di Logica, e Metafifica, affai buoni per lo infegna- 
mento della gioventù. Io preferirei ( generalmente parlando) 
querte opere a quelle di altre nazioni, effendo che i lo- 
ro Autori date le hanno alla rtampa, dopo che infegnate le 
ave ano nella fcuola; ed èvvi gran differenza tra le opere 
degli Autori, che hanno infegnato quello, che danno alla 
luce, e di quelli, che fcrivono nel loro ritiro, fenza efferfi pri- 
ma efercitati nelle pubbliche fcuole. Quefto divario fi nota uni- v 
verfalmente nei libri diqualfiffia facoltà . Difficilmente riufei- 
rà nello fcrivere buoni elementi peri’ ufo delle fcuole chiun- 
que non gli abbia prima infegnati. 

Fra tutti i trattati di Metafifica , da me finora letti , 
quello del P. Mako mi pare elFere uno dei più opportuni , ed 
addattati all’ accennato fine : e 1’ applaufo , che fi ha merita, 
to nella Germania, e con cui incomincia ad ertere accolto 
nella Italia , ci è un chiaro argomento della fua bon- 
tà. Il metodo matematico adoperatovi da quefto Autore, la 
-chiarezza, e brevità, con cui efpone quello, che precifamente 
infegnarfi dee in un libro di elemeati , la omiffione delle 
inutili quertioni , e la femplice ftorica infinuazione di altre 
fiftematiche rendono pregevole quella opera per 1’ ufo delle 
fcuole, la quale può comodamente ftudiarfi nello fpazio di 
fei mefi. Si defidererebbe nondimeno in detta opera, che vi 

O 2 fi fa- 
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fi faceflè piò ufo dell’ arte fillogiftica : s'ì per mettere in chia- 
ro parecchie queftioni : si anche per fare piò utile , e prati* 
ca 1’ atte di ragionare . (<*) 

§. IV.' 

Erica , e Politica. 

U Na delle parti piò riguardevoli della Filofofia è la E* 
tica, mentre ad ogni uomo è ella neceflaria, perren- 
derfi membro utile all'umana Società. Piò follecitudine , e 
diligenza metterfi dee nello ftudio di quella Facoltà , che in 
quello di qualunque fiafi altra naturale fcienza. Imperocché 
fpettandofi ad efifa il regolare i coftumi dell’ uomo col mo- 
flrargli l’origine, e gli effetti delle fue palloni, e col pre- 
fentargli la vera idea delle virtù, e de’vizj, tutte le altre 
fenza di elfa gli fono poco, o niente conducenti per acqui - 
Ilarfi la vera, e razionale felicità. Quello Stato dunque, in 
cui fiorifca lo ftudio della Etica avrà un fodillìmo fondamen- 
to per elfere veramente felice, come in fatti lo fperimenta- 
•no i grandi Imperi dell’Oriente, dove quella Facoltà fu dal 
principio quali l’unico ftudio di coloro, che vi fondarono, 
e ftabilirono le loro leggi finora fulfiftenti , le quali elfere 
credonfi la cagione principale della loro durazione. 

Bacone ( b ) di Verulamio configlia , che lo Scolaro in- 
traprenda lo ftudio della Etica , dopo che fia flato egli ad- 
dottrinato nei principi della Religione . Se per dottrina del- 
la Religione intenderli vuole la Teologia , non veggo , che 
vi fia bifogno di afpettare si lungo tempo: ma fe s’intendo- 
no le di lei maftime fondamentali, che piò riftrette fi tro- 
vano nei Catechifmi, l’uno, e l’altro ftudio poffono farfi in- 
ficine; malfimamente fe la Etica fi ftudia in quegli Autori, 

che 


(a) Il Mako avrebbe fatta una Metafilica compita, fe avelie difcorfo di 
molte materie, di cui utilmente trattano Arriaga, Rubio, e Benedici is . 

(b) De aug. fcient. 1. 7 . c. i: 
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che unita hanno ad effa la Morale Evangelica, come nel 
paflàto fecolo il, fece il P. Girolamo Dandini nella fua Eroi- 
ca Sacra , e nel prefente 1’ ha fatto il P.Godorniu con maggior 
brevità . 

Allo ftudio della Etica aggiungerli dee quello della Poli- 
tica , mentre quella è una parte di quella . Ónde fi fcorge , 
che il nome di vera Politica Polo fi può adattare merita- 
mente a quella, che è propria di un governo ragionevole; 
non già a quella adulterina , chiamata volgarmente , come 
ofsetvò il Verulamio , Ragion di Stato, o di Mondo . Sa- 
rebbe dunque conveniente per la buona irruzione dello Sco- 
laro, che gli foffe meflo in mano un compendio, dove con 
la poflibile chiarezza le maftimefi contenefsero della vera, e Ta- 
na Politica infieme con quelle della Etica . Non poco gli 
gioverebbe ancora il leggere in feguito la Politica di Ari* 
llotile, che è la Porgente, dove tutti gli altri hanno bevu- 
to, e fu di ciò fcriffe con tal chiarezza , che un mediocre 
talento è ben capace di capirlo. 

Ma acciocché quello ftudio riufcifse piò giovevole al Gio- 
vane, e gli fervifse di mezzo utile a prevenire i mali , che 
pur troppo pullulano colla età , dovrebbe egli efsere difcipli- 
nato nei principi della Etica, e della buona Politica, prima 
di trovarfi in iftato di poterli corrompere con la falfa Poli- 
tica del mondo. In quella guila eviterebbe il pericolo, ( a 
cui altrimenti farebbe efpofto )di giudicare , che le azioni 
debbonlì ilimare dalla loro utilità ,e dal buono, o cattivo di- 
to, anziché dalla propria bontà , o malizia . Infatti chiun- 
que s’ imbeva una volta nella falfa Politica del mondo pri- 
ma di elferfi ben fondato in quei lani principi, che regola* 
re debbono le fue azioni, potrà facilmente perfuaderfi, effe- 
re la vera Politica quella , che S. Gregorio il Ma^no (a) 
chiamò Sapienza di quefio Mondo: cioè, fervare un doppio 
cuore, fingere i fentimenti dell’animo, coprire il più fino 

odio 


_ (a) Mora!. L. io. c f 1 6. 
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odio fotto l’ apparenze dell’urbanità, afcondere i più difdi- 
cevoli coftumi col velo dell’ ipocrifia , edere umile eoi più poten- 
ti, ed altiero, e fuperbo con i più deboli, e per dirlo tut- 
to in una parola, edere un’uomo finto, e fenza probità. 
Si perfuaderà , che fé Carilina rimafto fofle vincitore , farebbe 
flato meritamente amato: che fe Cefare fode rimafto vin- 
to, farebbe flato giuftamcnte più odiato di quel, che fu Ca- 
tilina, e crederà, che 

lite crucem pretium fccleris tulit , hlc diadema . 

Quefto finiftro giudicare fi vede pur troppo praticato nel 
mondo politico, e la efperienza c’ infegna ( come ben no- 
tò il citato (a) Verularaio ) che quelle perfone , che da' lo- 
ro primi anni fono fiate educate tra gli affari, ed interefti 
di mondo, ed in quei fiti, dove più frequenti fono le occa- 
fioni di ufare delle finzioni, doppiezza, e cattiva Politica, 
procedere fogliono con altrettanto meno di fincerità, e pro- 
bità interiore. Sicché per evitare un male tanto pregi udicia- 
le all’ umana Società, farebbe da defiderarfi , che i Giovani 
fino dalla loro tenera età incominciaflero ad edere addeftra- 
ti nello ftudio, ed efercizio della vera fcienza morale, e po- 
litica, a fine di premunirli contro le maliziofe pratiche del 
mondo. Vero è, come avverti Ariftotile, che i Giovani non 
applicano allo ftudio della Etica con la maggiore premura ; 
perchè in quella età non conofcono ancora, nè fanno apprez- 
zare il fuo meri to : nè meno ricavano da- effa quei vanrag- 
gj, che fperare fi dovevano, perciocché il bollore delle paf- 
fioni compagno infeparabile della gioventù non fi fotto- 
mette con facilità al rigore di fuoi precetti. Ma per quefto 
appunto, anziché ritardarfi il di lei ftudio, affrettarfi dee, per 
quanto fi a pofiibile affine di fcanfare con prevenzione il pe- 
ricolo , # che crefcano , e fi accendano vieppiù le paffioni de’ 
Giovani , e che le maflime della mondana Politica occupi- 
no per tempo la loro ragione, ed i loro cuori , onde refti 

per 

*' 1 1 11 — i h . ^m i t i i ■ — m »». ■ — i » — 

(a) Nel citato luogo. 
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per Tempre chiufa la porta a quelle dell’ onefik, rettitudine ,, 
e Religione » 

§. V. 

Fiftca. 

A Lio Audio fpecolarivo, in cui s'impiegano la Logica, 
e la Metafifica, ed a quello, che lumi ci fominiftra 
per conofcere 1’ interiore dell’ uomo , e 1’ citeriore ‘della 
Società, il quale ci viene infegnato dalla Etica, e dalia Po* 
litica, {uccede per ultimo quello della natura (enfici- va , ed 
infenfitiva, chiaqiato per ciò Audio Fifico. Prima d’intra- 
prendere queAo Àudio, è neceflàrio a chi abbraciarlo voglia, 
che fi procace; la cognizione di alcuni principi di Geome- 
tria. Ma gli baAerà Capere foltanto quelle proporzioni', che 
(iranno (ufficienti per introdurlo nella intelligenza del raeca- 
□ifmo della natura. Il Fiiofofo non è obbligato in forza di 
queAo titolo ad efler Matematico, maffimamente effondo itt 
oggi crefciuta la Matematica a tal fegno, che farebbe lenza 
dubbio imprudenza il volerlo coAringere ad abbracciare il di 
lei Audio in tutu la fua eAenfione. Nè pure è d’ uopo pre- 
mettere allo Audio della Fiftca tutti gli elementi geometri- 
ci, che necefiàrj fono per la Matematica. Goftcchè degli ul- 
timi due libri geometrici di Euclide baAerà fcegliere quel- 
le definizioni, che (piegano le proprietà di quei Piani, e fo- 
lidi , di cui fi tratta nella Fifica. Degli altri poi moltiffime 
propofizioni poffonfi eziandio ommettere, non effendo elleno 
neceffarie per quefia Facoltà. Quindi fi feorge il gran bifo- 
gno, che c’è, di alcuni elementi geometrici, in cui foltan- 
to abbiano luogo quelle propofizioni, che dee Capere un Fi- 
fico . Qualora una Accademia di valentuomini s’ inducefle a 
pubblicare sì fatti elementi, quefii goderebbono di una An- 
golare autorità, acciocché il Governo pubblico potefiè ag- 
giungervi ancora la fua , col comandare a tutte le fcuole , 
fouomeflè alla di lui gìurifdizione , che gli ananjetreffero ,, 

ed. 
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ed infegnadero. In vigore di fimil previdenza s’impedireb- 
be, clic s’ infegnaflero cord tìfici, i quali al rnedefimo tempo 
follerò matematici : fi fiderebbono i limiti di quelle due Fa- 
coltà, e gli Autori, che fcrivefsero Filofofia , non potreb- 
bono confonderle a loro capriccio, anzi fi rifparmierebbono 
la fatica di fcrivere elementi, dacché ne avevano quelli ge- 
nerali, a cui rimetterli, fenza bifogno di fabbricare altri di 
nuovo, o di citare quelli di Euclide. 

Dividerli può la Fifica in dué parti, cioè, innaturale 
ed efperimentale . Nella naturale trattare fi dee della naturai 
fenfitiva , ed infenfuiva, e delle proprietà comuni, e par- 
ticolari de’ corpi. Nella efperimentale poi fi tratta de’ loro ef- 
fetti. Sotto il nome di Fifica naturale comprendo ancorala 
celefte, mentre tutto il vifibile fi afsoggetta, e li regola 
colle medefime leggi fifiche. Della Fifica ceiefle avrà un Fi- 
lofofo una fufficiente idruzione , allorché farà bene informato 
del piccolo trattato De rebus cocleftibus , pubblicato nella Fifi- 
ca del Mufchenbroek . 

La Fifica naturale ha veramente bifogno di efsere ri- 
ftretta a giudi limiti , ed ifpurgata delle fiffematiche que- 
ftioni . Alcuni Autori hanno già lodevolmente incomincia- 
to a tralafciarle , e farebbe da defiderarfi , che gli altri , 
quando le incontrano tal volta per ifirada, le trattaflero 
loltanto doricamente, ed alla sfuggita. Per poca rifleffione, 
che Lulle prime cagioni, o fieno principi naturali , adoperi un 
Fifico, facilmente vi fcuoprirà, che io dudio fidematico, an- 
ziché efTere utile per arrivare una volta alla cognizione 
del loro operare, e dei loro effetti, edere piuttodo atto 
a riempiere la mente di entufiafmi, ed a guadare la fodez- 
za, e rettitudine nel penfare. Confideriamo il principio, 
progreflo, e fine di tanti fi demi , che fono dati ideati, da 
che fiorì la fcienziata Grecia, e la continuata efperienza ci 
difingannerà, modrandoci coll’atto quello dato, che ci det- 
ta la ragione : cioè , non edere ^fidenti la drada retta , per la qua- 
le rintracciare dobbiamo nella Fifica le verità ritrovabili ; 

Quaa- 
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Quanti rinomati Filofofi fiorirono al formarfi la Filofofia , 
altrettanti ne furono i fiftemi . Non era allora bifogno ad 
un intelletto mediocremente rifleffivo , e fpaffionato l’avan- 
zarfi troppo in difcorfi , per perfuaderfi , che nefsuno di edi 
era vero, effendo la Ideila loro moltitudine un argomentonon 
equivoco della falfità di tutti . Contuttociò alcuni di loro 
fono d’ allora in qua' flati coltivati a gara per più di venti 
fecoli. Ma che nuove ragioni fi fono dipoi ritrovate in prò 
loro? Che nuove prove fi fono vedute? Che nuovi argomen- 
ti fi fono fcoperti? I fittemi fi trovano oggidì, tali quali era- 
no già duemila anni fono nella loro infanzia . Quello , che 
dittero i primi Savj , ripetono gli ultimi, nè mai fi avanza 
un patto. E quindi che polliamo indovinare per 1’ avvenire? 
Un Poeta cibandofi la mente di dolci penfieri , dicea a ra- 
gione, edere felice colui, che potè conofcere le” cagioni delle 
cofe : ma quetta felicità ( fe pure può chiamarfi cosi quello, 
che la favia Previdenza del Creatore nafeonde al noftro co- 
cofcimento ) non è prudentemente da fperarfi, che mai av- 
venga. Se talora doveva crederò a noi vicina, vi fu certa- 
mente nel pafsato fecolo , allorché colla nuova rifùrrezione , 
riforma, ed aumento delia Filofofia fi vide ancora riforge- 
re una nube di fifici fittemi. La novità chiamò a fe fattene 
zione: ma la efperienza fece torto palefe la loro inutilità; 
onde tutti fparirono come un lampo. 

I fiftemi nella Fifica altro effetto produr non poffono , 
che mettere gli uomini in un contumace impegno di decor- 
rervi a capriccio. L’Autore, che abbia addotato una volta 
qualche fiftema, uon cè da fperare , che mai 1’ abbandoni , 
fieno pure groffi , quanto fi voglia , gli aflurdi , che dall’ ab- 
bracciato fiftema legittimamente s’ inferivano . Quai giri, e 
raggiri non fi inventano allora? Quante ftiracchiature ? Qua- 
le inviluppo di parole? In verità l’intelletto viziato non è fa- 
. cile ad effere guarito, ed i di lui errori fono ancora più diffi- 
cili ad effere riconofciuti , e corretti , come può ben notarli 
in coloro, che foftengono maffirae contrarie alla Religione, 
Storia della V.d.U.T om. II. P ed 
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ed alla rettitudine, ed ai dettami della cofcienza .Sicché iFiff- 
ci fiftematici poffono, edere giuftamente. chiamati gli Eretici 
della natura. 

Per efferfiin. gran parte conofci uta la inutilità dello fludio 
da’ fiftemi , fono (late in quello fecólo felicemente efiliate dal- 
la Fifica innumerabili fpeculazioni , formate dagli Antichi FÌ- 
lofofi fopra i fittemi fuddetti. La cofa fembrava toccare già 
il felice termine della totale riforma della Fi fica . Ma che? 
Non per anche avuto abbiamo il piacere di vedervi eftinti 
tutti, i fiftemi : anzi veggiamo alcuni Moderni Fifici impe- 
gnatiftimi in foftituire altri nuovi agli antichi y lufingandofi ,, 
che in ciò procedono con conofcimento. pieno. Tale fra gli 
altri fifici fiftemi è quello- della generazione, del quale ( per- 
ciocché alcuni Autori fi perfuadono avervi raggiunta la veri- 
tà ) voglio qui ragionare un poco, acciocché fi palpi l’inu- 
tilità di fimili ftudj, e di fimlli fatiche.. 

Chiunque legga il Malpighi, il Litter, iL Verheyen, il 
Fantori , il Nigtifoli , ed il Vallifnieri colla fcorta di 
altri quattordici (a) Autori , i quali , chi con ragioni , e chi 
coll’ oflérvazione, ed efperienza difendono eflere oviparo ogni 
animale, fi perfuaderà facilmente, che il miftero della ge- 
nerazione è ormai fvelato , e che farebbe temerità l’ opporli 
a s't fatto fiftema . Ma chi per lo contrario , prima di aver 
letto alcuno dei detti Autori, s’abbatte per difgrazia nelle 
opere ( b ) del Lewenhoek, dell’Homberg , del Garden, del 
Delampaz , o di parecchi altri, che. difendono la generazio- 
ne vermicolare, atteftandoci, avere eglino fteflì veduti, ed 
oflervati i vermicelli, crederà tale fiftema elfere indubitabile. 
Se poi un Filòfofo nel leggere gli Autori di ambi due i fi- 
ttemi , offerva t che quegli ( c ) aflicurano. avere, veduti coi lo- 
ro. 


(a) Vallifn. Mor. delia tener, p. z. c. ?.. 

(b) Vallifn. p.. i. c. ». . 

(c) Malpigli ( Dijfert. epift. allo Sponio ) e Litter ( Mrmoir. del' .Academ. 
ro). an. 1708. ) affermano , avere eglino vedute le ova: ma il Vallifnieri 

peli a. 
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ro proprj occhj le ova della generazione , e quefti (a) avere 
del pari vedute l’entità vermicolari, rifolverà faggiamente 
col dottiffitno James, ( b ) ed altri famofi Autori, che in tut- 
ti quefti fiftemi bollono gli alfurdi , e che il miftero della 
.generazione rinchiude delle difficolti inefplicabili . 

Ho voluto addurre qui quello pratico efempio del fifte- 
ma della generazione, agitato ,e controverfo in quello feco- 
lo da molti Fifici , affinchè fi vegga, quanto poco dee frdar- 
fi un Filofofo de’ libri degli Autori liftematici, e fi accorga, 
che i fiftemi ad altro non giovano, che a promuovere que- 
flioni , e raziocini inutili della razza di quelli , che piuttofto 
hanno la loro forgeme nella fantafia, che nella ragione. Se 
adunque in una materia, che fembrava poterfi efaminare a 
occhj veggenti, e che prometteva la fperanza della riufcita, 
dopo le continuate offervazioni di un intero fecolo niente lì 
è avanzato finora ; che fperanza concepirfi potrà intorno alla 
ricerca di quelle cofe , che indubitatamente fono incapaci di ve- 
nire fottopofte alla oculare olfervazione ? E’ vero, che noi 
non lappiamo i limiti, che fono fiati prefilfi all’uomo nel 
conofcimento della natura : non però potremo lafciare di con- 
felfare, molti mifteri naturali edere sì profondi, che mai non 
potrà 1’ umano intelletto raggiungerli ; onde nè pure dee af- 
faticarfi inutilmente nel rintracciarli . Se non che noi vivia- 
mo in una età, in cui le inutili fatiche degli Antichi polfo- 
no, e debbono renderci difingannati , di quanto fieno infrut- 
tuofi tali ftudj. P 2 Ma 


( nella p. i. c. 9. n. 18. ) dice: Nè io, nè il gran Morgagni, nè alcun 
altro dei primi Anatomici della Italia abbiamo vedute tali ova, tuttochèfat- 
te ne abbiamo le maggiori ricerche - . 

(a) Lewenhoek fi dà per teftimonio della generazione vermicolare, affer- 
mando tali cofe, che più proprie fono di un romanzo, che di una floria . 
Quello Autore ( dice Beniamino Martin. Gram. dei fcienc. p. 4. c. j. )coa 
debole villa , e con femplici microfcopj dice avere veduto quello , che altri 
con più acuta villa, e migliori mifcrofcopj non hanno potuto dillinguere. 

(b) James . Dizion. umv. di Medie. Generatici . Maupertuis nella fua Venne 
pbyjìquc cap. 1 6. parlando de’ fiftemi d^ generazione; Je connoti, dice, toni 
lei defauti de tous tei ftjlemes , que j' ai propofei , peur en adopter aucun : je trouve trop 
d' oj curiti repandue J'ur cette mafiere, poter ojerjormer aucun fifteme- 
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Ma che? Dovrà n fi per ciò bandire dalla Fifica tutti i 
fiftemi , ficchè di loro non rimangavi nè pure la memoria ? 
Non è già quella la mia intenzione: anzi conofco, ed ac- 
cordo volontieri , effere talora neceflario il fupporre un fide- 
rà, o una ipotefi, onde meglio intendere, ed avanzarli viep- 
più nell’ utile ftudio della natura; nè quello viene da me 
biafimato . Ma 1’ abbandonare 1’ efame degli effetti della na- 
tura per trattenerli ad inventare fillemi, o pure impegnarli 
in promuovere i già inventati, quello è quello, che ripro- 
var dovrebbe ogn’uomo fenfato. Cosi fi vede, che nell’ A- 
flronomia non fi è avanzato nè punto , nè poco per lo fpa- 
zio di molti fecoli , mentre che gli Allronomi fi fono occu- 
pati in formare, e proporre fillemi: ma dappoiché è , fiata 
flabilita , ed animella una ipotefi , hanno prefo di mira fol- 
tanto l’olfervare la fua corrifpondenza con i fenomeni cele- 
fli, e cosà fono arrivati a fare maravigliofi progrefli. Non 
fi fono inutilmente impacciati nell’ inveftigare , fe una ipote- 
fi aflronomica ( per elempio quella del movimento della ter- 
ra ) folfe vera, o pure falfa : ma folo nell’ offervare gli ef- 
fetti della natura, e la loro fcambievole corrifpondenza .Co- 
sà il gran Newton ( coma fi rileva da più luoghi de’ fuoi 
Principi Matematici ) fuppone quella ipotefi, fenza intrigar- 
vifi però nel provare la fua realtà. 

Se i Fifici, ed i Matematici aveffero a provare le ipo- 
tefi da loro fuppolte, o non potelfero prevalerfi di una ipo- 
tefi, fin che non ne avelfero dimoftrata la verità, certamen- 
te non farebbono giunte le fcienze naturali a quel grande 
fplendore, in cui in oggi le veggiamo- Nell’Ottica fuppofe 
il Newton per primitivi quelli fette colori, che ei mai non 
potè difunire col prifma. Ora, quella ipotefi è fiata vantag- 
giofilfima per illufirare le ofcure notizie, che prima s’aveva- 
no della luce, e de colori. Dopo poi dalle efperienze fco- 
nofciute al Newton ( come dice (a) il p. Cartel ) fi è ri- 
trova- 
la) li eji fait, qnt on a d' aut rei marnerei, incannile s a Newton, de decam. 

pofer 
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trovata falfa la detta ipotefi, mentre quei fette colori fi ri- 
ducono a tre foli, i quali fembrano eflere i veri primitivi : 
nulla di meno i grandi avanzamenti , che per la detta ipo- 
tefi fi fono fatti nell’ Ottica , danno una chiara riprova della 
fua utilità. Nella Geometria fi fuppone indi vifibile quel pun- 
to, che è generante della linea. Se il Geometra ad imita- 
zione dei Peripatetici fi folfe trattenuto in provare la indi- 
vilibilità del punto, owero la fua divifibilità all’ infinito, non 
avrebbe avanzato nè pure un dito nella Geometria, nè av- 
rebbe ritrovate tante utili propofìzioni', che in elfo ammiria- 
mo . In tal cafo farebbe accaduto a’ Geometri quello, che ai 
Peripatetici , i quali per si lungo tratto di f?coli dilputano fenza 
frutto, e fenza termine la indi vifibilitk , o divifibilità all’infinito 
di qualfilfia punto, fenza finirla mai. L’ Algebrifla per lo 
contrario nel tratato delle Fluffioni, o fia del calcolo infi- 
nitefimale fuppone qualunque finita quantità comporta di par- 
ticelle infinite, alle quali vi fi dà il nome d’ infini tefirae; 
e quella ipotefi, in cui il punto fi fuppone di vifibile all’ in- 
finito, lo conduce al conofcimento d’ innumerabili rifiatati 
certi , ed utili . Se 1’ Algebrilla occupato fi folfe nell’ efami- 
nare la verità della fua ipotefi , avrebbe molfa nella Mate- 
matica una fanguinofa guerra, limile a quella, che mofsero 
gli Arabi nel Peripateticifmo, colla quale rovinata avrebbe 
non fidamente l’ Algebra , ma eziandio la Geometria . Que- 
lli efempi ballano a convincere i , qualora fia bifogno di ado- 
perare le ipotefi per promuovere le facoltà, non doverli per- 
dere il tempo in provare la loro verità; altrimenti le llefle 
facoltà in vece di avanzarli, patirebbono non piccoli fvan- 
«aggi . _ '■ 

Le ipotefi nella Fifica dovrebbonfi formare in confe- 
guenza della pih efatta olfervazione della natura . Imperoc- 
ché efsendo quella uniforme nel fuo operare , folo faià utile 

quel- 


po[e.- c;s 7. couleurs , e di In reduin a [culti primitiva , & indccompojaLla . 
P. Ludovico Calici, Le vrai fyftein, de Phyfi^. Analys ?. 5. }. 


Digitized by Google 


1 22 Storia della Vita dell’ Uomo 

quella ipotefi, che vi fi ftabilifca in vigore di una ferie di 
efperienze uniformi , e conftanti . Tra Newton , e Defcartes 
trovo io un gran divario rapporto alla formazione delle lo- 
ro ipotefi . Il Defcartes , ed i di lui feguaci ci vendono le 
loro opinioni per fittemi, ed ipoteli, laddove il Newton ci 
prefenta ipotefi fondate full’ efperienze, i fatti certi, e iedi- 
moftrazioni. Coficchè la Filìca del Defcartes dee mirarli 
per lo più qual parto della fantasia ; e quella del Newton 
quale fcoprimento di quello, che v’ è , e fuccede nella na- 
tura. Vale a dire: La Fifica del Defcartes è, di chi forma 
al fuo modo la natura: ma quella del Newton è, di chi 
ofserva la natura gik formata. 

Rigettate dalla Fifica le inutili queflioni fiftematiche, 
e riftrette a’ giudi confini quelle , in cui fi tratta di alcune 
ipotefi, introdottevi per meglio intendere il modo di opera- 
re ofservato nella natura, potrebbe il corfo di fifica ridurli in 
maniera tale, che potette agevolmente ftudiarfi nello fpazio 
di un’ anno. Gli elementi tìfici del Mufchenbroek fono per 
1’ ufo delle fcuole i migliori , che hanno veduta la pubblica 
luce. Quelli del P. Mako farebbono ancora più utili, fe egli 
avefse trattati tutti quei punti , che tocca il Mufchen- 
broek . (a) 


ì 


CAPI- 

- -• , i , 

(a) I fiftemi finora ritrovati fopra i principi dei Corpi fembrano egualmen- 
te inutili . Ma poiché fupporfi dee alcuno di eflì affine d' intendere , e fre- 
gare gli effetti della natura : io non pollò facilmente capire , perchè debba 
darfi la preferenza ad un’ altro fiftema in confronto di quello di Ariftotele, giac- 
ché non e miftero nella natura , che in effo non fi fpieghi con tanta chiarezza , 
-e folidita, con quanto poffono fpiegarfi le leggi della medefima natura fup- 
pofta l'Attrazione Newtoniana; ed i fenomeni degli aftri , fuppofto il mo- 
vimento della terra. Alcuni rideranno fu quello mio penfare: ma fe, depo- 
fla ogni preocupazione contro qualfiftla fiftema, vorranno farne la prova , 
troveranno, eflere veriflima la mia propofizione; purché capaci fieno di de*, 
cidere in materia di Fifica . 
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Medicina - 

-imi i - 'i“ » 


A Mmaeftrato l’uomo sella Filofofia, (i trova ei gii io 
iftato di poter dedicarli a qualunque facoltà delle Su- 
periori. Tra quelle fcelgo a trattare in primo luogo della 
Medicina, mentre quella è la naturale fcienza, che più dee 
tirare a fe le premurofe cure di coloro,, che hanno vita 
mortale, e che fanno effere (lata ella illituita per prolun- 
garla , e per prefervarla , o liberarla dagli incomodi , che 
renderla poffono miferabile .. 

§. I. 

* . 4 » ;• 

NeceJJìtà della Medicina , e danni della trafcuragghie • 
nel fuo Jludio * 

S E riguardiamo il fine della Medicina, tollo ne fcorgere- 
mo ,. niuna altra facoltà effere più neceffaria ( a ) di effa; 
mentre ella s’indirizza a procurare all’ uomo il maggior tem- 
• poral bene, di cui egli gode. I fuoi propreffi non importa- 
no meno al Principe , che al fuddito , efsendo mortale la 
vita s'i dell’ uno,, che dell’ altro, e foggetta agli ftefli peri- 
coli di malattie- Doveva dunque tutta 1’ umana Società in- 
tereffarfi di accordo; nel, proteggerla, e nel procurarle un foli- 

do 


(a) La neceflìtà , 1’ elogio della Medicina , ed il rifpetto , che portare fi 
dee a fuoi Profeflori , ci viene propofto dalla Sacra Scrittura in poche , ed 
efficaci parole. Memora Medica»* propter neceffiiatem : eienim il'.um creavit- 
jUtifimus . A Deo e/l enim omnis medila, CT a Rege acci pi et donationem . Di - 
fciplina Medici exailabit caput illius , ÌX in confpeBu Magnatorum collau- 
datimi. Alti/fimus creavit de terra tnediiamentcr. CJ“ •vir prudera non abborre- 
bit.illa. E celi. 58. !.. 
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do flabilimento. Ma quantunque fia tanto neceflària, e van- 
taggiofa quella facoltà a cagione del_comun bi fogno , che ne 
hannó gli uomini, pure può ilirfi efsere una delle Icienze natu- 
rali, a cui meno ha penfato , o penfa il pubblico Governo. 
La Medicina ha la difgrazia, che fieno Tempre fani i Le- 
gislatori , allorché formano i loro ftatuti . 

Io non pofpongo la Medicina ad altra qualfi voglia faen- 
za naturale ( toltane la Etica ) nè la flimo meno merite- 
vole di premio , che tutte 1’ altre. Alla Giurifprudenza fuol 
darfi la preminenza; perchè gli uomini fenza leggi (dicefi) 
fi diftruggerebbono fcambievolrnente , come fanno i pelei. 
Non dubito io, che in tale fuppofizione accaderebbe si rai- 
fera rovina: dirò bensì, che lenza Giurifprudenza ì’ uomo 
col fuggire, o col refiflere potrebbe difendere la vita dalie 
infidie, e dalle altrui violenze: ma chi fi difenderà dalla 
ignoranza di un Medico , il quale , non che iofpettarli ne- 
mico, è anzi creduto , e pagato , quale confervatore delia 
vita, ed antagonifla della morte? I Medici fecondo la loro 
profefiione debbono maneggiare foltanto le chiavi della vita : 
ma, fc fono ignoranti, non fanno ufo, fe non di quelle 
della morte, {a) . 

Per ciò è degna di ogni lode quella antica legge dei 

Goti , 


(a) Del Medico ignorante dirli può ciò, che cantò Marziale contro un 1 
Medico chiamato Diaulo. 

Nupcr crai Mediati , mine efi Vefpiilo D i aulii s : 

Quod Ve f pillo facit , fecerat (T Medicai. 

Dobbiamo conielTare ingenuamente, che dii principio del Mondo, e della 
Medicina nata cogli uomini, quella è fiata infamità ingiuftamenie dagli igno- 
ranti. Ippocrate ( de Mete, e predò il Ro'.lin Stona .Antica, torti. -.14. Par- 
te *. c. 4. ) fi duole modellamento della ingiuftizia di quelli, che dìferedi-. 
tano i Medici, e la Medicina Cotto il preteso , che fi muore fervente per 
colpa loro; ed aggiunge faviamente: come fe la morte deilo ammalato non 
potette irmutarfi alla violenza infuperabile della infermità, anzi che all’ er- 
rore del Medico. Gli uomini fanno edere elfi mortali: con tutto ciò fanno 
fpropofiti nel mangiare, bere &c- come fe fodero ir.mortali, e poi, quando 
muoiono, la morte fi addotta al Medico; ma quando gttarilcono, il buon ef- 
fetto fi attribuifee or’ alla cafualirà, ed or' ad altre caeiom, fenza coopera- 
zione del Medico: onde un Antico Fifico ebbe qtialch. motivo per dire: 
Jgjiidquij Imi Diis , quidquid mali , numina pneteseunifi , Medium accujant ' 
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Goti , giuda la quale il Medico , e 1’ Infermo facevano fra 
di loro il patto, quegli di medicare, e quefli di pagare, fe 
guariva. Se 1’ infermo non rifanava, alktra il Medico per 
dilpolizione della legge perdeva la fatica della fua affiftenza, 
ed in oltre dovea pagare i medicamenti adoperativi . Una 
legge alquanto flirtile fi offerva nella Cina, dove i Medici 
non poffono dimandare alcuna paga per 1’ affi (lenza agli in- 
fermi , che muojano fotto la loro cura . 

Se fi promulgali quella legge in tutti i paefi del mon- 
do, ficcome quella ancora, che proibifle agli Avvocati 1’ 
afpirare alla paga per qualfilfia lite , che vinta non avellerò, 
e di caftigare (/») i Giudici, che folfero (lati fubornati con 
doni, la Medicina, la Giurifprudenza , e la Giuftizia fi tro- 
vcrebbono in illato affai differente di quello, in cui al pre- 
fente fono, e gli uomini goderebbono di più pace, e di più 
vita. Si fatta legge potrebbe riguardarfi, come la indullria 
più efficace a (limolare la diligenza dei Medici. 

Ma perchè a me non fi fpetta il fare leggi , fintanto- 
ché non comparifca al mondo alcun Legislatore , che (limi 
opportuno rinnovare nella Europa quella legge de’ Goti , io 
per promuovere dal mio canto i progreffi della Medicina , 
efaminerò con brevità alcune delle cagioni, che recano im- 
pedimento a’ fuoi progreffi , ed in apprdffo proporrò lo (la- 
bilimento dello (ludio Medico, fecondochè mi feipbra effere 
più utile alla faiute dell’ uman genere. 


Storia della V. d. U. Tom. II. Q §. IL 


(a) La legge io. I. ». del V. logori dice: Se un Giudice ha giudicato l’in- 
giufto per avere prefo , e non ha , che reftituire , quinquaginta flagella pulii. è 
extenjus fujcipiat . Veggaft il Genovefi Lez. 4’ Econom. 
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§, I I. 

Alcune cagioni , che impedì /cono il progrejfo 
della Medicina . 

M OIte fono le cagioni degli fvantaggj, che patifee la. 

degniflìma Facoltà della Medicina: ma attefala poca 
premura, che per elfi hanno gli uomini, ed i pochi buoni 
ftabilimerrti , che a più perfeziooarla fi veggono eretti, anzi- 
ché maravigliarci del dicadimento, in cui giace con indici- 
bile detrimento della vita umana, ci dobbiamo piuttofto ma- 
ravigliare, come a villa di tanta fcarfezza di premj applica- 
ti f: fieno al fuo ftudio quei grandi uomini , che colie loro 
famofe opere l’hanno illullrata. Un buon Medico, che do- 
po avere confumato il fiore della età fu i libri, e fugli am- 
malati , invecchia nell’ efercizio della fua facoltà, non può 
lufingarfi di ottenere altro premio, che il dovuto alla fua 
cotidiana fatica corporale: ma fe la vecchiaia, o pur qual- 
che incomodo gl* impedifee il camminare, tutto il di lui 
ffudto, e fapere gli fono affatto inutili. Altre facoltà hanno 
le lor giubbilazioni , acciocché i Profeffori raccoiganvi in ab- 
bondanza, ed entrino nel pofledimento di quei premj , che 
fono fiati loro defiinati per la fatica di molti anni: ed al- 
lora è propriamente il tempo, in cui gli uomini dotti pof- 
fono con maggior ripofo, ed agevolezza penfàre feriamente, 
c fenza impaccio alle feienze da loro dianzi praticate, affi- 
ne di dare alla pubblica luce il frutto delle loro offervazio- 
ni , e fatiche. La Medicina in un’ uomo ben intendente di 
effa non giunge alla fua perfezione, fe non che per mezzo 
della pratica: onde fe un Medico faggio, e pratico altre fo- 
ftanze non ha per campare, che quel poco, che egli fi pro- 
caccia colla fua affiftenza agli ammalati, chi potrà fperare, 
che ci fi dia giammai il penfiero di tramandare a’ porteti i 
frutti delle fue offe rvaz ioni , ed efperienze , nè di dare per- 
fezione alla propria facoltà? Quella per tanto rimarrà Tempre 

ioamo- 
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immobile nello ftefso Rato fenza avanzarli mai un pafso . 

Da quella cagione della decadenza della Medicina fenza 
alcuna colpa dei Profefsori palliamo ad efaminare diverfe al- 
tre, le quali eglino rimediare pofcono, o prevenire. Omet- 
tendo per ora alcune , di cui parlerò nel paragrafo feguente, 
frattanto io annovero fra le primarie la] cattiva naturale di- 
fpofizione , che rende talora inetti per la pratica della Medi- 
cina molti di quei giovani , che tale ftudio intraprendono. 
Per riufciTvi felicemente non balla allo Scolaro 1’ efsere ador- 
no di gran talento: vi abbifogna ancora, che in efso lui fi- 
nimmo fia il fentimento del tatto. Non tutte le fcienze,ed 
arti fi contentano precifamen te della perfezione dell’ intellet- 
to : per più di una fi vuole ancora quella di alcun fentimen- 
to del corpo. Un uomo sì corto di villa, che appena arri- 
vi a divifare gli oggetti non molto da lui dillanti, è adatto 
inetto per lo (ludio pratico dell’ Allronomia . Chiunque fi 
applichi alla Mufica, avere dee buon orecchio, acciocché di- 
ftinguere polTa i più minuti, e delicati fuoni: altrimenti vi 
farà cattiva riufcita , elfendoci noto dalla efperienza , che nef- 
funo fenza buon orecchio arriva ad elfere gran Mufico. 

Elfendo necelfaria agli Studenti della Medicina la per- 
fezione nel fentimento del tatto, e non eifendo in tutti ugua- 
le quella perfezione, non è da maravigliarfi , che i Me- 
dici fi trovino fpelfo difcordi tra loro fulla efillenza, o non 
efillenza di una febre : anzi quello ènaturaliflimo ad avvenire. 
Sentefi ancora non di rado dirli de’ Medici di una medefima Città , 
il tale, ed il tale fono buoni intendenti di polfo, il tale, ed il tale noi 
fono. Quello al mio intendere altro non vuol dire ,fe non che alcu- 
ni di loro hanno gran perfezione di tatto, e che gli altri non ne han- 
no, elfendo quelli fecondi come un Mufico fenza orecchio, 
come un Pittore fenza villa , o come un Cuoco fenza palato. 

A quella differenza di tatto alfegno io principalmente 
la diverfità dei pareri , in cui fi trovano divifi i Medici in- 
torno all’ Opera del Solano , intitolata : Pronofìtco dal polfo , 
«d allo ftelfo principio fi potrà forfè attribuire parimente 

Q » i’elfer- 
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l’ eflerfi così poco perfezionato finora, e rifchiarito 1* argo- 
mento delia fuJdetta opera; al quale propofito mi Dare cola 
convenevole raggiungere qui alcune rifleflioni . 

E’ 1’ uomo quafichè un’ iftrumento della natura, in 
cui a proporzione fi verifica quello, che accade negli iftru-: 
menti mufici. Un Medico di tatto poco fenfitivo fi per- 
vaderà nel toccare il polfo , elfere ottimamente accorda- 
to, laddove un altro Medico con tatto più perfetto fi accorge- 
rà fubito eflere difcorde. Se la difcordanza vi farà chiara, 
allora il Medico di tatto ordinario la conofcerà lemplicemente 
fenza innoltrarfi in altre più particolari olfervazioni : ma il 
Medico di tatto fino, e dilicato avvertirà dal polfo le più 
minute differenze, e da quelle la qualità della malattia, e 
forfè ancora pronofticherà il tempo della crifi. 

In fatti il pronofticare le crifi dal polfo è una nuova 
invenzione, di cui la Medicina è debitrice alla Spagna . Que- 
lla la produfle felicemente, ma appena l’aveva ella data al- 
la luce, che tolto l’abbandonò. Allora gli Itranieri 1’ accol- 
fero con amorevolezza, la ricevettero con ammirazione, e 
la celebrarono con applaufo. Può ben dirli, eflere flati i fo* 
reftieri i promotori della fama del Solano . Imperocché fog- 
giornanio in Ifpagna Giacomo Nihell (a) Medico Inglelè, 
e fapendo eflerfi di frefco pubblicata l’ Opera del Solano , 
la Ielle, e col leggerla fi piccò egli tanto dalla curiofità, e 
defiderio d’ informarfi per propria veduta , di quanto in effa 
fi afleriva , che fi rifolfe a portarfi in perlona dall’ Autore , 
nella di cui Compagnia fi trattenne per due mefi. Il Nihell 
informato a fondo di tutto la pubblicò pofcia nell’ Inglefe 
idioma , aggiungendovi ancora del fuo alcune particolari of- 
Jervazioni . Fu poi eziandìo trafportata al Latino da Gugliel- 
mo Noortwyk , il quale nella fua traduzione parla così di 

eflà 


(a) New, and extroordinary obfervationi concerning thè prediftion ofva- 
rioits criiìs by thè palle • 
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effa (a) „ Il Lettore troverà in quella piccola operetta mol- 
„ te cofe, che gli fembreranno incredibili: ma le prove, e 
„ teftimonianze fono tali , che dovrà o tutte concederle , 

„ o negarle tutte..... Se io merito alcuna fede nella Re- 
„ pubblica Medica, debbo dire, che per efperienza ho ri- 
,, trovate vere molte cofe delle contenute in quella Opera . K 
Lo Erudito Van-fwieten (b) parlando allo fteffo propofito, 
dice: ,, Degna è quella materia di efsere efaminata da tutti 
„ quelli, che efercìtano la Medicina. Non appare improba- 
„ bile, che fi poflatao rinvenire nella refpirazione , lingua, 
v 8cc. molti indizj, onde pronollicare le crifi; quello almeno 
„ fervirebbe di llimolo per olfervar quello, che occorreflè 
„ nelle malattie: e potrà forfè avvenire, che vi fi prono - 
„ Iticlii non folamente il giorno, ma eziandio 1’ ora della 
„ crifi . 

Ho rapportate quefle teftimonianze in raccomandazione 
dell’ Opera del Solano, acciocché fervano di rifpofta a mol- 
ti Medici, che la ftimano difpregevole , quantunque fia ella 
(lata efaminata, ed applaudita da valentuomini, quali fono 
i tre dianzi nominati , a cui può ancora aggiungevi il fenti- 
mento di altri dodici ( c ) Medici Spagnuoli , i cui nomi re- 
giftrati fi ritrovano nelle Verfioni del Nihell, e del Noor- 
twyk, e 1’ autorità di diverle altre riguardevoli perfone , 
che nominate vengono nel decorfo dell’ Opera. 

L’ efpofto fin qui prova a fufficienza la verità delle of- 
fervazioni deferitte dal Solano nella fua Opera, la cui utili- 
tà può altresì confermarfi colla pratica dei Medici Orienta- < 
li. Dalla bocca fte(Ta del Sig. Dott. Silva Portoghefe , Uomo di 
fingolar perizia nella Chirurgia, ho replicate volte intefo, 
che i Medici della Cina , dove egli ha dimorato, fonoabi- 
lilfirai nella feienza del polfo : e che dalle notizie , che avu- 
te 


(a) Novx , ras tenue ob/ervationes circa crifium predici. Prrefatio. 

(b) Comm. in Boerhaave tom. *. $ 587. 

(c) Leggili nella pare. 1. delle Verdoni del Nihell , e del NoortJryk il 

cap. 4. della fez. 2. .» . 
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te aveva da uomini pratici di varj paefi dell’ Oriente , face- 
va elTere ancora più bravi quelli del Madurè. Ora , quanto 
pregino i Medici Cinefi la perizia nel fentire il polfo, fi 
icorge abbaftanza da ciò, che di loro riferifce il P.Du Hai* 
de ; (») mentre al dire <li quello Autore quali .tutta la loro 
fcienza Medica confifte nel conofci mento del polfo . Quando 
i Medici Cioefi vifitano per la prima volta un ammalato , 
niente gli dimandano, nè della di lui malattia , nè di qua- 
lunque fiali altra cofa ad* effa concernente. Col folo toc- 
cargli il polfo conofcere debbono tutta la di lui indifpofizione . 
In realtà le loro maflime intorno al polfo fembrano incre- 
dibili. Quando in una fola refpirazione fi contano foltanto 
quattro, o cinque battute, allora il polfo è ben regolato: 
fe le battute in quel piccolo fpazio Tono fei, egli è altera- 
to.* fe fono otto, la malattia è pericolofa: fe fono più di 
otto, è mortifera. I Medici Cinefi giungono a contare fino 
a cinquanta battute, perfuafi, che nella ventefima, e trentè- 
lima &c. troveranno alcun ficuro indizio dello fiato prefente, 
o [futuro dell’ infermo,' Non farà un giudizio temerario il 
perfuaderfi , che alcune di quelle maflime faranno falfe : non 
dimeno 1’ impegno de’ Medici di quelle parti, che procu- 
rano pronofticare dal polfo i’ attuale fiato, e le crifi del- 
le malattie, è un argomento non debole per congetturare 
al meno, che il conofcimenro del polfo giova molto a tal 
fine ; perchè non è credibile, che coloro fi fieno indotti a fi- 
mil pratica, ie non che colla fcorta di replicare efperienze , 
e dopo 1’ oflèpvazione di eflè: nèv’è fondamento per alferi- 
re , che tutte quelle fieno fuppofte, o falfe. 

La'giufia brama di efporre, e provare il gran merito 
dell’ Opera del Solano , mi ha difcoftato alquanto dal mio 
principale intento di proporre alcune cagioni contrarie al 
progreflò della Medicina, febbene potrebbe ancora tra que- 
lle 


(a) Hiftoir. de la Chin, Voi. a. Stor. Univerf. dei Letter. Ingl. Voi. 31. 
i> 14. c. 1, fez. K. 
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Ile annoveraci la trafcuranza in offervare , fe le ulteriori 
efperienze per avventura corrifpondeffero alle già notate dal 
Solano, ed in dimoltrare per quello mezzo la verità, o fai- 
fità della fua Opera. Rientriamo ora nella noftraftrada. 

Fra gli fvantaggj (offerti da quella Facoltà non n’ ha 
l’ultimo luogo 1’ entufiafmo delle fpecolazioni , e di molte 
ipotefi, che fenza il dovuto efame della loro utilità vi fi fo- 
no intromeffe. Non la finiremmo mai, dice il Baglivio, (a) 
fe volefiimo numerare , quanto grandi mali ha efperimenta- 
ti la Medicina dal prurito d’ inventare ipotefi . Niuna altra 
è fiata ad effa tanto pregiudiziale, quanto la propenfione a 
fpecolare, quantunque la Medicina, dice lo ftefso Autore , 
fu piuttofto figlia del tempo, che parto dell’ ingegno. Indi 
è, che molti Medici di mediocre teoria, ma efercitati nell’ 
efperienza , ed ofservazione , medicano ordinariamente con più 
felice efito , che quei dotti Fifici , la cui dottrina è tutta fpscolati- 
va . Quella rifleffione è tanto certa , che al di re dell’ Hoffmatm , 
(b) eziandio molti ignoranti del volgo, che abbiano acquetata fil- 
mile pratica cognizione di curare , non la cedono in certi cali a’ più 
bravi fpecolati vi . Sarebbe dunque cofa con venevoliffima lo Eredi- 
tare prefso gli Scolari una grande quantità di libri comparii inque • 
ftofecolo ,i quali fembrano non avere altro oggetto, chef accre- 
fcere la Medicina colle loto ipotefi., e fpecolazioai . A qual fine 
confumare il tempo in aerazioni niente conducenti alla pra- 
tica di medicare? Quale utilità v’ è nell’ occuparli le intere 
giornate nello efaminare co’ microfcopj i canali più indivifi- 
bili dell’uman corpo, fenza darfi il penfiero d’ indirizzare aè 
pure per un poco gli occhj a quegli organi , e membri prin- 
cipali, in cui (la il punto di tutta l’ economia fenfuiva , e 
digefliva? Quelle, ed altre fintili curiofità farebbono occupa- 
zione degna de’ Fifici, quando ne mancaffero altri punti fia- 
lidi di Medicina da eCaminarfi con affai più di utilità: ma 

que- ' 


(a) Praxis Med. I. i. c. J. j. 6. e 8. 

(b) Dififcrt. i 6, a. i. 
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quelli punti non mancano certamente. Per efempio, quello 
dei falaffi non è egli degno di tirare a fe i penfieri de Me- 
dici? Al meno non lo meritava affai più, che tanre altre 
bagattelle, e ricerche, o dei tutto inutili, o di utilità dub- 
biofa, quali fono in verità molte di quelle, che ne’ Medici 
fpecolativi fi ritrovano? Ma poiché fono capitato in quello 
punto de’Salaffi, voglio qui fopra di effo ragionare un po- 
co a dimollrare in quello efempio, che la Medicina non fa 
quegli avanzamenti , che vi li poteano , e dovevaoo fperare . 

Dai molti libri , fu quello foggetto finora ferirti , non 
che eflerfi decifo il dubbio, rimane ancora problematico , non 
foltanto in quali malattie debba cavarli il fangue , quanto , 
da quali vene, e da qual lato; ma eziandio affolutamente , 
fe è utile, o piuttollo perniziofo il cavarlo. Onde fino al 
giorno di oggi non fiamo peranche accertati, fe i falaffi dan- 
no la vita, oppure la tolgono. Se la loro antichità ballaffe 
a decidere il dubbio, fubito iparirebbe ogni difficoltà; dac- 
ché il loro ufo, fi là, effere flato antichilfimo nel mondo. 

Stefano Bizanzio racconta, che Podalirio al fuo ritorno 
dalla guerra di Troja cavò il fangue a Sirna figlia del Re 
Dameteo. Ippocrate, (*) che fiori alcuni fecoli dopo, parla 
de’falaffi, che al fuo tempo già farli foleano . GaJeno poi, 
avendo ricevuta dagli Antichi quella pratica, in tal manie- 
ra la promoffe, che incominciò a vena re con trabocchevole 
profufione il fangue umano . Al di lui efempio molti Medi- 
ci andarono d’ allora per più fecoli abufandoli di detta prati- 
ca coll’ ordinare ecceflivamente i falaffi : non effendo però 
concordi fra di loro fui lato, e fulle vene , dove farli do- 
levano . 

Cosi andava paffando quell’ ufo di fecolo in fecolo in 
pacifica pofseffione fin all’anao 1628. nel quale,, accordata 
già da tutti la circolazione del fangne,con occafione di que- 
lla feoperta nuova ( o antica, ma dimenticata (b) ) inco- 

m.in- 


(*) Encyclop. (b) Vcggafiilcap. j.delL. 7. di quella ftoria, 
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minciarono ad inforgere intorno ad efso innumerabili difpu- 
te. Alcuni Filici , come Valerio Martinio, ed altri guar- 
dando il fangue, come fe egli foffe un liquore inutile, di- 
fendevano i falallì doverfi adoperare in qualunque fi folse 
circoftanza . Altri , come il Vanhelmont , Bontekoe , Gehe- 
na, e Vulpin adattandofi alia opinione (c) di Erafiftrato, e 
Pa race Ho , foltenevano , non darfi cafo alcuno, in cui necef- 
fario folse cavarne il fangue : ciò che tuttavia difendono alcu- 
ni Moderni. Coficchè ci troviamo finora in un tempo, in cui 
fopra un punto di tanta importanza tutto è dubbiofo : cioè , 
non folamente fe fi abbia a cavare il fangue da alcune deter- 
minate vene, o da qualunque ; dal lato offefo, o dall’oppofto; 
ma eziandìo fe conviene cavarlo in tutte le malattie, oppure 
non cavarlo mai . ( b ) 

J3ubbj di tanto rilievo meritavano in verità attrarfi 1’ 
attenzione degli Autori, e dell’ Accademie Mediche, anzi- 
ché intrigarfi frattanto foverchiamente in altri fpecolativi, 
ed inutili. Sarà par avventura cofa ragionevole, che i Si- 
gnori Medici, avendo il nome , e profeffione di curare , e 
guarire, abbandonino quello, che è loro necelfario Papere per 
quello fine , e fi prendano la briga di lambicarfi il cervel- 
lo, affaticandofi nel ricercare quello, che ritrovare non fi 
può: e che febben lo trovaffero, farebbe di neffuna , o al 
piò di affai dubbiofa utilità ad effetto di guarire? Quelli, 
che viffero fui fine del paffato fecolo , veggendo i felici pro- 
grefft della Fifica, ci profetizzarono quei ancora della Me- 
dicina con tanta certezza, e così d’ appreffo, che taluni pen- 
favano vederli, ed altri morirono col rammarico di non a- 
verli veduti . Tanto gli credevano effere a loro vicini . Noi , 
che venuti fumo nel fecolo prefente , Don ne abbiamo avu- 
ta finora quella fofpirata , e pronofticata fortuna , nè godia- 
mo de’ Medici di merito fuperiore a quelli del paffato feco- 
S torta della V. d.U.Tom. II. R lo: 


(a) Hoffman, Diflert. Phyf. Med. ij. n. 4 . 

(b) Hoftman netta Diflert, citata n. j. e 6. Encydop. Saignrè . 
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lo: anzi efperimentiamo , che la loro facoltà va di giorno 
in giorno ingroffandofi con ifpecolazioni , e nuove inutili dif- 
ficoltà, contrarie alla vera, e foda pratica.- onde il fuo ftu- 
dio diviene ognora più faftidiofo , ed intollerabile a quelli , 
che intraprenderlo vogliono. Per venire in cognizione di que- 
lla verità ballaleggere alcuni de’ molti Autori, {a) che hanno 
fcritto fui punto tellè infinuato del danno, o utilità de’ fa- 
laflì, ove vedrafft, che fino nelle materie menofoggette alle 
attrazioni vi fi accrefcono i libri , ma niente fi conchiude 
alla fine . 

A quello dubbio de’ falalfi aggiungerli poteano molti 
altri notati già dall’ Hoflfman ; ( b ) v. g. luli’ufo dei pur- 
ganti gagliardi ,(c) praticato affai al tempo d’ Ippocrate, ma 
che al prefente foltanto fi adoperano nelle idropi fie ; feb- 
ben applicato eziandio alle malattie acute , vi produce ta- 
lora un maravigliofo effetto : full’ ufo de’ ( d ) vefcicatorj , 
delle fontanelle,© fieno cauterj , de’ bagni, degli acidi, del 
latte, & c. &c. Su ciafcheduno di quelli, e di altri diverfi 
capi formarfi potrebbono delle riflelfioni limili alle già fat- 
te fopra i falalfi . 

lo fon perfuafo, che ormai faremmo accertati dell’ uti- 
tilità, o inutilità degli accennati rimedj, le fotte fiato mef- 

. fo 


(a) Hecquet, Obfervations fur la faigneè du pie, an. 1714. 

Qiiefnay , Obfervations far les effecb, e 1 ' ufage de la faigneè , an- ) 730. 
Chevalier , Recher. fur la faign. 

Silva-, Ufage des faign. 

'K'ats, Traitè de la derivat. & de la revulf. du fang. 

Buttìer, Efsay about to beed. 

Tralles, Sur la faign. a la iugulair. &c. 1758- 

Senac , l^ettres fur la choix des faign. pubblicate col nomedi Giuliano Morifon. 
Haller, Experienc . fur les eflfe&s de la faign. 1756. 

Sur 1’ abus de la faign. Opera anonima . 

Hoffman, DiiTert. a6. De magn. vense feA remed. &c. 

(b) Diflerr. cit. n. 6 . 

(c) Afdepiade ( Oelf. 1. t. ) bandi dalla Medicina i Purganti. 

(d) Sopra 1 ’ abufo de’ Vellicanti fcrifle acutamente Munii Giovanni Bian- 
chi di Rimino, noto. per le fue opere, e per la fua erudizione antiquaria. 
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fo in efecuzione il faggio configlio del Verulamio, (, a ) e del 
Bagli vio ( conformiffimo alla pratica di quegli uomini, (è) 
che incominciarono a coltivare la Medicina ) cioè , di feri- 
vere con efattezza la ftoria delle malattie, e delle loro cu- 
ragioni fenza ommettere quelle infermità, che tal volta fi 
credono incurabili, eppure noi fono. S'i fatta fioria mette- 
rebbe in chiaro gli eflètti della efpèrienza, i quali fono la 
chiave maeftra di tutta l’arte del curare. Vero è, effere 
fiate pubblicate in diverfi tempi alcune relazioni di varie 
particolari guarigioni : ma quelle , come dice 1’ Hoffman , 
mancano della dovuta efattezza ; giacché in tali racconti non 
folo dbveva darfi in genere notizia della malattia, e della 
fua guarigione; ma eziandio in particolare di tutte le circo- 
flanze , come fono la compleflìone , e robuflezza dello infer- 
mo , la qualità , e grandezza della infermità , i medicamen- 
ti, che ne danneggiarlo, o giovarono, la loro quantità, e 
qualità, &c. Scc. In quella guifa la facoltà Medica in po- 
chi anni confeguirebbe una iloria completa per dirigerli in 
tutte, o quafi tutte le malattie, fondata non in inutili fpe-, 
colazioni , ma nella vera offervazione , ed efperienza , nelle 
quali debbono i Signori Medici filfare Tempre lo fguardo, fe 
vogliono riufeire nell’ efercizio del loro impiego. Perfuadanfi 
dunque , ficcome tutti ne fiamo perfuafi , che la buona riu- 
feita nel medicare a ftento fi ritrova in alcuni pochi Teori- 
ci ( fieno pur eglino uomini di gran fapere ), e che più 
comunemente 1’ hanno quegli, che con l’ offervazione , ed 
efperienza lludiano fugli ammalati , tuttoché quelli foltanto 
poffeggano una mediocre teoria, (r) 

R 2 Un 


(a; Verulam. De augni. Scient. 1 . 4. c. 1. Bagllv. Prax.Med. I. i.c. r. &e. _ 

(b) Nei tempi, in cui non erano peranche Medici nell’ Afia ( Vergara 
L. 1. Lettera al Dottor Melgares ) fi coftumava tra i Greci, che ove alcuna 
perfona inferma efperimentava follievo ne’ fuoi incomodi con qnalfifofle ri-- 
medio, era obbligata a fcriverlo in una tavoletta, la quale dovea fofpendere 
nel tempio di Diana in. Efefo . 

(c) Cagiona ancora dei danni alla Medicina la cattiva diftinzlone , che 

alcu- 
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Un’altro non piccolo difcapito riceve la Medicina da! 
la vanagloria di alcuni Medici , i quali, come notò il Vi 
rulamio, (a) fanno pompa della loro erudizione in Poes'ia 
Rettorica, Critica, Matematica, Politica, Teologia , & 
piuttofto che nella ftefla Medicina. Quelli Savj univerfa 
fembrano eflèrfi fatti Medici apporta per falfificare quel de 
to di Orazio (b) quod Medicorum efì , promittunt Medie 
mentre di tutto infegnano fuorché di quello, che è propr 
della loro profeflione. Una mediocre perizia nella propria 1 
cohà , ed una bartevole fpeditezza per poter difeorrere 
qualunque altra, conciliano loro non di rado la fama 
grandi Medici. L’ interefle di confervare quella fama , 
molto piò quello dell’utilità, indi ritratta, ftimola non f 
lamente quelli, che già lo godono, ma eziandio gli Scoi 
ri , e Medici novizi , che lo braman^ e fperano , ad abba 
donare lo rtudio folido della facoltà per occuparli foverchi 
mente in quello delle altre : e fe qualche cofa leggono 
Medicina efler fuole precifamente lo dorico, e fiftematic 
onde ricavare portano materia abbondante, ed erudita 
ciarlare. Non ignorano i tali Medici, che la fama popoh 
dar fuole più credito, e guadagno, che la foda penetrazio 
della loro feienza. Eglino, dice il citato Verulamio, fan 
per replicate efperienze, che la loro fama, e la fperan 
fallace, con cui fanno coraggio agli ammalati, il tedio, c 
a quelli cagiona la malattia, ed il buon fucceflb,che ad < 
augurano gli amici, che confidano nella feienza del Medii 
fono fuftkienti motivi, acciocché gli uomini di loro fi fi< 

no, 


alcuni fanno tra i loro Profefsori. Gli uni, dice Rollin Storia Antica , n 
14. p. 1. c. 4. fi chiamano Empirici, perchè non hanno fe non la efper 
za. Qu?fti Profefsori debbono effere fcacciati dalla Repubblica. Altri , 
quali Ippocrate è il caro , unifeono alla efperienza il raziocinio : perciò 
loro Medicina fi chiama dotnmatica . Alcuni hanno affettato di fepararfi 
tutti gli altri Medici, e fi fono fabbricati un metodo particolare, e però f 
nominati Metodici. Qiiefti debbono andare con gli Empirici. 

(a) Nel luogo citato, 
tb) L. t. Epift. 1. 
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no, e fi abbandonino ciecamente alia loro fcienza Medica , 
tuttoché di quella affai fcarfeggino . 

§. I I I. 1 

Stabilimento delle fcuole della Medicina , e metodo 
nello infegnarla . 

L A prima cofa , che fu queflo foggetto mi occorre de- 
gna di confiderazione , è circa il numero delle cattedre 
di Medicina, che effere debbono nelle Univerfità, acciocché 
iftituirfi poffa il di lei ftudio con tutti i vantaggj poflibili . 
Io fono di opinione, che dovrebbono moltiplicarvifi le cat- 
tedre , ed a ciafcheduna di effe affegnarfi certi determinati 
trattati Medici, o lo infegnamento di quello, che fpetta a 
tal, o tal claffe di malattie. Per efempio , potrebbe!! dedi- 
care una cattedra per quegli incomodi , che patire fogliono 
le donne nel tempo della loro gravidanza . Non è immagi- 
nabile il gran bene, che arrecherebbe d’ evitare aborti sì 
frequenti, che privano della vita la quarta , 0 quinta parte 
di quanti uomini fi concepifcono . Una perdita di gente sì 
confiderabile non meno attefo il corporale , e lo fpi rituale , che 
il novero da fe rifvegliar dee la attenzione di tutti , accioc- 
ché fi procuri per ogni modo poffibile prevenire le cagioni 
dell’aborto, o mettervi il conveniente rimedio. I mali itte- 
rici , che in oggi fi veggono sì dominanti da per tutto , e 
rendono convulse innumerabili donne, cagionando in effe in- 
ficine col detrimento della loro fanità la impotenza ancora 
di concepire, meritavano eziandìo, che la Medicina (la qua- 
le finora li guarda, come mali poco foggetti a’ rimedj ) 
adoperaffe fu di etti un particolare ftudio. 

Altra cattedra deftinarfi potrebbe per le malattie, che 
affalifcono l’uomo nella fua infanzia. Tutti i computi pub- 
blicati finora fui numero de’ morti di ogni eth concorde- 
mente calcolano, di cento uomini venuti alla luce effere 

gih 
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già morta agli anni otto una metà incirca, come più difie- 
fornente dilli nel capo 2 . del libro terzo di quella Opera. 

In limile maniera fi potrebbono erigere altre cattedre per 
lo Audio de’diverfi trattati della Medicina, onde fi riceve- 
rebbono due notabili vantaggj : 1’ uno di agevolare il di lei 
Audio, e l’altro di dare a ciafcheduna delle fue parti mag- 
giore perfezione ; perchè allora i Profetori adoprerebbono per 
ciafcheduna di elfe quello Audio, applicazione , e conato, che 
adeflo adoperano per tutte. 

Non fi creda, etere queAo' un nuovo mio penfiero,: 
imperocché gli Egiziani, al riferire di Erodoto, (a) penfa- 
rono fimilinente . Tra loro non vi erano Medici univerfali 
per ogni forte di malattie . Taluni profetavano curare gli 
incomodi dello Aomaco, petto Se c. altri quei de’ fentimenti 
del corpo, e cosi di altre infermità. Gli Aefli Medici, che 
hanno iovente in bocca quel detto d’ Ippocrate: Ars longa , 
vita brevi*: dovrebbono quindi inferire la neceffità di divi- 
dere la loro facoltà in più parti per acquiAarfi cosi mag- 
giori lumi, e divenire più dotti in quella parte, che ognu- 
no feelta avete, al modo che fuccede nella Matematica, ove 
fi vede, alcuni Matematici fpiccare Angolarmente nella Me- 
canica, altri nella AAronomìa,ed altri in qualcheduna del- 
le altre parti della facoltà, benché tutte fieno tra di ete 
connete, e come collegate. 

Checchefia di quelta divifione della Facoltà Medica, . 
nel modo qui accennato, egli è indubitabile, dòverfi divi- 
dere il fuo Audio in teorico, e pratico. Nel primo darfidee 
allo Scolaro una idea breve, e chiara dell’ uman corpo, e 
delle fue infermità . .QueAo Audio è la bafe, e fondamento 
della Medicina pratica, e dee fornire lo Scolaro di difini- 
zioni , e di atiomi , a cui nello Audiarla, e praticarla 'ri- 
correr pota fecondo il bifogno ; giacché giulta quella matt- 
ina, da tutti i Saggj addottata, la ragione, e 1’ anima di 

qual- 

(a) L. ». c. 74. 
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qualfiffia fcienza confidono nella intelligenza de’ Tuoi princi- 
pi, e nella coerenza di quelli colle loro confeguenze. Nel 
fecondo infegnarfi dee la pratica del medicare; ed in ciò 
converrebbe impiegare più tempo , ed adoperarli con mag- 
giore premura, e fatica. Non v’è dubbio, che la divifione 
della Facoltà Medica ne’ due detti modi gioverebbe molto 
a fuoi progredì, e la innalzerebbe ad una grande perfezione. 

Al meno gli elementi, che giuda il propodo piano fi 
fcrivedero, certamente farebbono più utili per la prima idru- 
zione de’ Giovani , che non fono' date le opere di diverlì 
Autori-, le quali per mancanza di elementi metodici hanno 
avuta poca buona riufcita nelle fcuole . In quedo fecolo (i 
fono veduti alcuni Profelfori addottare il Corfo dell’ Hoffman , 
ed inoggi godono della comune approvazione le Opere del 
Boerhaave. L’ uno, e 1’ altro fono veramente lodevoli pel 
buon metodo da loro offervato: ma vi d vorrebbe inoltre, 
che le loro Opere più appropofito fodero per lo infegnamento 
elementare della facoltà , e per la maggiore fpeditezza nell’ 
efercitarla . Se fupponiamo due Medici, de’ quali i’ uno fia 
a pieno idruito nelle Opere del Boerhaave infieme coi dif- 
fufidimi comenti del Van-fwieten; e l’altro folamente nel 
piccolo tomo del Sidenhan, ed in quello del Rivedo, ve- 
dremo gran differenza tra loro nella pratica della Medicina. 
Non farà temerità il dire , che il primo , malgrado tutta la 
fua grande dottrina, troverebbe affai difficoltà nel fare una 
ricetta, laddove il fecondo colla precifa cognizione de’ foli 
due tomi ricetterebbe con non minor franchezza dello def- 
fo Boerhaave. Tale vantaggio ricavafi dallo dud io degli Au- 
tori pratici. E’ ben vero, come già dirti , volerfene la idru- 
zione nei prìncipi teorici : ma quedi debbono efser brevi , 
come richiede la natura di tutti gli elementi facoltativi ; 
chiari , acciocché non ingombrino la mente , di chi gli du- 
dia; e tali finalmente, che fervano ad infegnare Medicina 
allo Scolaro, non già a renderlo erudito in cento altre no- 
tizie, ed inutili quedioni delie altre facoltà; poiché quede 
niente giovano ad effetto di curare le malattie* Per 
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Per tanto degno è di bufimo 1* abufo introdotto nella 
Medicina da alcuni Autori Moderni , i quali cogli elementi 
di elfa frammifchiano ancora quelli della Matematica . Io fo- 
no della opinione del Baglivio , ( a ) il quale a quello pro- 
' pofito dice , elfere la Matematica tanto necelfaria al Medi- 
co , quanto al Mufico la Pittura . E' vero , che la Matema- 
tica, come dopo Ippocrate ( b ) notò 1’ Hoffman, (c) rettifica 
la ragione, ed il difcorfo: ma che ha quello, che fare coll’ 
infegnare Medicina , e col curare per efempio il dolore de’ 
denti, o dello ftomaco ? Non baia Matematica meno affini- 
tà colla Mufica , che ne ha colla Medicina: ora-, ficcome 
farebbe una fpropofitata ftravaganza volere coltringere i Mu- 
fici a ftudiare tutti quei punti matematici, che hanno qual- 
che fpecolativo, ma inutile rapporto a’fuoni; così il fareb- 
be ancora 1’ impegnarli lo Scolaro della Medicina a fludia- 
re un Corfo matematico, il quale certamente gli farebbe al- 
trettanto inutile, per foni mi mitrargli ricette contro le ma- 
lattie. In effetto, che importa al Medico il fapere , o 1’ 
ignorare tutti i calcoli fatti dal Borrelli, e molti altri che 
farft pofsono fulle forze del cuore, e dei mufcoli? Il Medi- 
co foltanto ha bifogno di premettere alla Medicina lo fìu- 
dio della Fifica naturale , ed efperimentale , per la quale gli 
baderà fapere quei pochi princip; matematici, infinuati dal 
Boerhaave nel fuo trattato: Methodus difecndi artem medi- 
cani . Si dee adunque concludere , che con alcune definizio- 
ni,. 


(a) Prax.Medic.L. j.c. }■ §.13. I nter frmiotas , qua Medicos [ummopere [al- 
luni., recenferi quoque delet illa putantium , neminem ad perfeSam Praxeos co- 
lmi ione m perventurum fare , ni/i aliarum Jcieniiarum adminiculis Dialettica 
nempe, Matbefeos , Peritia variorum idiomaium, Rbetorices , A/tronomia &c. 
inflrudus accejferit : quorum onmium , aliarumque bujus generis cognitio... me Ju - 
dice , tanti intere/l Medici ad intimiorem moroorum hifioriam ajfequendam , quan- 
ti intere ft Mufici ars pi dori a : nam exfperientia confiat [enei Galenico s , & La- 
ti nam Imguam 'vix catientes , aque lene morborum curationem inftituere , ac ii , 
qui rwrmullarum fcientiarum ad curando s morbos nibil confcrentium jafìantur pe- 
ritifjimi . 

(b) Epirt. ad ThefT. FU. 

(c) Difsert. 13. n. »i. 
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ni, ed altre poche ederelle,, che egli fappia della Matema- 
tica, intenderà afsai bene tutti quei rifultati, che necefsarj 
gli fono per la intelligenza della Fifica , come fra altri Autori lo 
ha efeguito, e dato a divedere il Nollet nelle fue Lezioni 
di Filica efperimentale . 

Debbono altresì perfuaderfi i Medici, efsere eglino efpo- 
fti a grandi sbaglj nella pratica, fe non non ne avranno la 
neceflària iftruzione nei principi della Chirurgia. Quindi è, 
che i grandi Medici, che inoggi fpiccano'nella Europa, han- 
no fatto un sì particolare ftudio nella Chirurgica facoltà , 
che non meno fono bravi Chirurghi ,chp Medici. Allo Ite f- 
fo fine fi veggono eretti in diverfi Principati ben regolati 
llabilimenti di Chirurgia. Fra quelli merita eifere qui no- 
minato il famofo di Barcellona, iltituito col fine di prove- 
dere di buoni Medici, é Chirurghi l’efercito di Spagna. Lo 
ftudio di quella facoltà Tempre viepiù fionlce in queito Col- 
legio Medicochirurgico; ed è ben neceflàrio. che egli fiori - 
fca: imperocché i ficuri premj promellivi agli Alunni, che 
dopo le loro prove, ed eiami le ne ritrovino degni , faran- 
no Tempre un mezzo folido, ed efficaciflìmo, acciocché i 
Giovani ivi difciplinati riefeano abili sì nella Medici nu, che 
nella Chirurgia. Se fimile providenza fi praticalle in tutti 
gli Stati, procurando dilatarla maggiormente colla fondazio- 
ne di tali Collegj in tutte le Città, dove foflero numero!! 
fpedali , ( i quali fono le fcuole vive di Medicina ) vi fi 
avrebbono altrettante Univerfità di quella facoltà , onde tut- 
ti i popoli della Nazione venilfero attilliti da braviflimi Me- 
dici, e Chirurghi. 
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CAPITOLO IX. 


Matematica .. 


I L fublime grado di perfezione, a cui oggidì innalzata fi 
vede quella facoltà, è un vifibile argomento de’ grandi 
progredì, che nelle fifiche fcienze fperar fi poflono, allorché 
cofpireranno al loro vantaggio la fodezza nel penfare, e lo 
ftimolo della protezione, e dei premj, con cui gli ftudiofi 
in effe occupati vengono gagliardamente fpinti ad adoperar- 
vi .gffiduamente, e lenza timore di perdere la loro fatica - . 
Ogni giorno fi veggono ufcire alla pubblica luce nuovi trat- 
tati Matematici degni della comune accoglienza, non meno 
per le nuove cofe, che ci fcoprano, che per le ingegnofein- 
duftrie, con cui ci rendono, più breve, o meno pelante lo 
ftudio della. Matematica . Pure malgrado quella grande copia 
di nuove eccellenti produzioni, confeflar dobbiamo non ab- 
bondare ancora la Matematica di buoni elementi per l’ufo 
delle fcuole. Fino a quelli ultimi tempi, in cui il Wolf 
pubblicò i Tuoi ; altri non fi trovavano interi , e compiti fe 
non fe quelli del P. De Chales, come offervò lo fleflo (a) 
Wolf. 

Il corfo di quello Autore è affai imperfetto nel calcolo 
infinitefimale, nell’ Aflronomìa, e neil’efporre i veri principi 
della Meccanica. Dopo il corfo di Wolf fi fono veduti altri 
nuovi elementi, di Matematica, che non hanno meritato par- 
ticolare attenzione. La Caille ne pubblicò uno per 1’ ufo dei 
fuoi Scolari . L’ Aflronom'ia di quello Autore è opera per~ 
fetta, e farebbe utiliffìma per le fcuole, fe folle (lata fcritta 
con maggior chiarezza. Gli altri, trattati del La Caille non. 

fonOi 


(a) Elem. Mathef. tom, 5. c., 1. S. 4. 
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fono paragonabili eolia fua Agronomia. La Lardella pubbli- 
cata recentemente un’ Aftronom'ia eccèllente fot^o il titolo: 
Jlbregè d' Aflronomte , e fotto lo fteffo titolo il rinomato Sig, 
Abbate Toaldo, pochi mefi fono , diede alla 4uce una fua 
opera utilifiima agli dudenti di AdroBomla. (a) 

Sarebbe dunque di gran vantaggio a qualfiffia Nazione, 
che alcuna Accademia di dotti Matematici pubblicale un 
buon trattato <ii elementi geometrici da infegnaffi in tutte 
le fue fcuole , colla mira d’ iftkuire con elfi a dovere lo Au- 
dio della Matematica; giacché la Geometria è il iolido prin- 
cipale fondamento di quella facoltà. Negli elementi di Eu- 
clide fi defiderano alcune propofizioni , le quali aggi ungervili 
dovrebbono, effendo veramente oecelfarie per la intelligenza • 
delle parti fuperiori della Matematica. Per lo contrario vi fi 
trovano altre ormai del tutto inutili, le quali per tanto om- 
metterfi dovrebbono. In quanto poi al metodo degli elemen- 
ti, non c’è dubbio, il rigorofo geometrico edere il pii» van- 
taggiofo , e di quello ci da una manifella prova la Geome- 
tria del P. Tacquet, la quale ha meritato V univerfale ap- 
provazione di tutta la Europa . Vero è , che quello metodo 
accrefcerebbe alquanto gli elementi : ma eflendo egli condu- 
centilfimo per formare bene fino dal principio la mente de- 
gli scolari , la maggiore fatica fi ricompenferebbe col mag- 
gior frutto indi ritratto. Del redo la provicenza di pubbli- 
care si fatti elementi rifparmierebbe agli Scrittori de’ Corfi 
Matematici la fatica di fcrivere cadauno i proprj elementi 
per la intelligenza delle loro opere.. 

La Matematica abbraccia differenti trattati fra fe indi- 
pendenti, febbene tutti dipendono dai medefimi principj.O- 
gnuno di quelli trattati può bene da fe folo fomminidrare 

Sa ad 


(a) L’Erudito Sig. Ab. D. Tommafo Cerd'a , di cui ho l’onore di eftere 
difcepolo, ha pubblicato nell' idioma Spagnuolo quattro tomi di Elementi Ma- 
tematici, ricevuti con grandifTimo applaudì anche dagli Efteri. Egli farebbe 
fervizio importa ntiflìmo alla Repubblica letteraria ne! produrre gli altri, che 
formerebbono un compii iffimo Corfo di Matematica . 
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ad un Profeflòre abbondevole materia per occuparvi il fuó 
tempo con grande utilità dello Stato. Da che la Francia , 
e la Inghilterra incominciarono a pubblicare Cord particola- 
ri di ciafcheduna delle parti della Matematica, quella inco- 
minciò ancora a fare rapidi progredì, ed a camminare ad 
una perfezione non mai veduta nei tempi a dietro, ed il 
mondo tutto fa, quanti , e quanto grandi -vantaggi hanno 
quelle Nazioni ricavati da quella perfezione - Un tal’ efem- 
pio dovrebbe edere imitato dalle altre nazioni, fe pure han- 
no qualche zelo pe’loro proprj vantaggi . Converrebbe dun- 
que, che vi- fodero a parte Cord di Artiglierìa , di Nautica, 
di Mecanica, d’ Idrolìatica , di Aftronomìa , e di Fortifica- 
* zione. In ciafcfieduno de’ tali cord merterd dovrebbe quel- 
lo , che farebbe necedirio agli Scolari per acquiftard la 
perfezione fpettante a loro, rifpettivi impieghi , all’ adem- 
pimento de’ quali non è loro necedario federe Matematici 
univerfali . In verità lo Ingegniere non abbifogna di fapere 
tutto, quanto fpetra al Marinaro, e all’ Artigliere ; nè colloro 
tutto quello, che è proprio dello Ingegniere; e lo (ledo di- 
radi degli altri, che ftudino parti determinate della Mate- 
matica. Nelle dimoltrazioni di quelli particolari Cord 'con- 
verrebbe inoltre, che, non richiedendolo il bifogno,non vi 
s inrromettede il calcolo infinitedmale, nè altre induflrie , che 
fomtniniflrate vengono dalle parti fuperiori della Matemati- 
ca, e fono proprie di edà. Imperocché un Artigliere, per 
efempio , non ha bifogno delle fottigliezze dell’ Algebra , del 
calcolo infinitedmale, delle ferie &c. per giungere a confe- 
guire la perfetta cognizione fpecolativa, e pratica della di- 
rezione delle bombe. Lo (ledo potrà dird di tutti quelli, 
che profedano lo lludio degli altri particolari capi di quella 
facoltà. Nulla di meno nei Cord generali i detti capi trat- 
tati debbono edere col rigore di tutta la efattezza del cal- 
colo, fe d vuole, che quegli, che d dedicano allo fludiodi 
tutta la intera facoltà, ne ritraggano tutti i poflìbili van- 
taggi- 

L’ alto 


Digitized by 


L i b. IV. C a p. IX. 


*45 

L’alto grado di perfezione, dove gli ftudj matematici 
giunti fono nella Europa, e fingolarmente nella Francia, ed 
Inghilterra, attribnirfi dee, non folo alla protezione, ed a’ 
premi efibiti da’ Principi , ma eziandio alle fpefe fatte da 
loro fenza rifparmio per provedere coloro , che vi li occu- 
pano , de’ necelTarj ftromenti. Gli ftabilimenti nella Spagna- • 
eretti per lo ftudio degli Artiglieri , Ingegneri , e Marinari 
fono ancora elfi cosi ben regolati, che niente hanno da in- 
vidiare a qualunque altro di qualfiflia nazione . Non meno 
meritar debbono le premure dello Stato la Mecanica , e la 
Idroftatica; mercecchè quella agevola i lavori, e rifparmia 
i lavoranti, e quella è neceflaria per le opere, che fi fanno 
ne’ porti, e per la formazione e direzione de’ fiumi , e ca- 
nali navigabili, fenza de’ quali nefluna nazione diverrà ricca; 
perchè fenza di elfi in nelfuna fiorirà mai il commercio in- 
teriore . I canali, e fiumi navigabili rifparmiano altresì mi- 
gliaia di uomini, e di beftie da foma, e da carreggio, la 
quali occuparfi potrebbono con maggior vantaggio nell’ Agri- 
coltura , fondamento, e prima forgente del commercio. 

Eflendo tale, e tanta 1’ utilità della Matematica, do- 
vrebbefi adoperare ogni diligenza, acciocché in efla non fi 
frammifchiaffero delle ricerche inutili, come per difgrazia fi 
fono frammifchiate in altre Scienze colla loro quafi total roi 
vina . Sebbene fìa quella una facoltà , dove non pare , che 
avere potettero luogo le fpecolazioni , nulla di meno io tro* 
vo, non efferne ella cosi efente, come penfano taluni. L’u- 
tile invenzione dell’ applicazione dell’ Algebra alla Geome- 
tria ha diflratti parecchj Autori dallo (ludio profittevole , e 
gli ha condotti all’ invenzione di fottililfimi . problemi , la 
cui utilità ci è finora fconofciuta. La giuda brama di ritro- 
vare un metodo generale d’ integrare le quantità differenziai 
li , ha ancora data occafione a’ più Matematici di abbando- 
nare il loro principal oggetto , per divertirli , e trattenerli 
nello inventare, e proporre formole , che ad altro non fervono, 
fenonchè puramente ad efercitarfi nel calcolo; quafi che man- 
v - . calte- •’ 
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caflero loro delle materie, ove efercitarfi con maggior pro- 
fitto. Non per ciò nego io tali jefercitamenti effere lode- 
voli, purché fi contengano dentro a’ giufti limiti: ma que- 
llo fi verificherà foltanto, allora quando potrà la Matema- 
tica trarne da elfi qualche utile vantaggio. Se. tutta la fati- 
ca fin qu't adoperata per integrare formole particolari , folle 
fiata impiegata in ricercare dirittamente il metodo generale d’ 
integrare, quello per avventura fi farebbe già ritrovato, fic • 
come al Chiariflìmo P. Riccati no villi inamente è riufci- 
to con tutta felicità d’ inventare quello di* fommare le 
ferie ; onde godiamo noi di un vantaggio , di cui fono 
fiati privi, quanti xi hanno preceduto. Fra’ libri poi , 
a pubblica luce venuti, dove fi tratta del metodo d’ in- 
tegrare, quei dal P. Jacquier pubblicati pajonmi degnilfimi 
di particolare ftitna ; benché non fieno affatto liberi da cer- 
te fpecolazioni , in verità poco utili. Non mi fi édata fino- 
ra occafione di vedere 1’ opera fcritta Tulio ftefso foggetto 
dall’ ingegnofo Leonardo Eulero. Non dubito, che non fia 
ella parto degno del Tuo gran talento, il quale nella Ma- 
tematica al mio giudizio non è inferiore a qualunque altro. 
La fua Mecanica è un capo de opera ; e non fpicca meno 
il fuo ingegno negli altri tomi da lui pubblicati: ma iote- 
*no* non fieno cagione, a chi non abbia il di lui criterio, 
per allargare più l’ ufcio nella Matematica a poco utili fpe- 
colazioni. 

In tutto quello difcorfo non ho voluto trattenermi a 
dimofirare la necelfità , e -grande utilità delia Matematica . 
La cofa è per feftefsa tanto manifefta , che non c’ è perfona , 
che non la vegga , e non ne fia perfuafa . Sicché farebbe co- 
fa foverchia volere efporre un punto, che inoggi tutti fan- 
no, e toccano, per dirlo cos'i, colle loro mani . Le Armi, 
1’ Agricoltura, le Arti, il Commercio, e tutto quanto for- 
ma la temporale felicità degli Stati , debbono il loro coltiva- 
mento, e perfezione alla Matematica, e non farà efagerazio- 
ne il dire, che 1’ uomo, fe folle totalmente privo di elfa, 

non 
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non avrebbe altra abitazione, che le grotte, fi fomenterebbe 
co’ frutti fpontanei della terra, fi coprirebbe colle foglie, e 
colle fcorze degli alberi, e non avrebbe altri ittromenti per 
lavorare, nè altre armi per difenderfi dalle infidie, e dal fu- 
rore delle felvatiche. fiere , che le fue proprie mani .. 
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CAPITOLO 


Giure Civile. 


E li Giure civile la Scienza naturale , che più cofpira a 
rendere felici gli Stati , i quali fenza il legame delle leg- 
gi o non effillerebbono affatto, o farebbono una tana di fiere. 
(a) Non può 1’ uomo vivere come uomo, fe gli mancano le 
leggi ; perchè lenza di quelle non può immaginarfi poflibile 
la fu (fi ile n za della umana Società. (£) Chiunque a quella porti 
amore, dee^ncora portarlo alle leggi , che la formano, la man- 
tengono, e le danno fpirito , e vita. Jl maggior beneficio, 
che può fare 1* uomo all’ uman genere , è quello di fommi- 
niftrargli leggi, cor. cui rendere durevole il fuo razionale fta- 
bilimento in quello mondo. In fatti che ci gioverebbe il vi- 
vere, fe ci mancaffe la Società? L’ uomo di maggiore in- 
telligenza farebbe allora il più infelice : e quegli farebbe il 
più fortunato, che folle di razionalità più fcemo , o che 
nella incapacità più fi affomigliaffe alle bedie . Sicché nef- 
funo è più meritevole della Itima , e venerazione dell’ uma- 
na Società di colui , che penetrando a forza di Audio nel 
ricco teforo della Giurifprudenza , ne ricava, e riparte le 
fue dovizie, proponendo al mondo i veri mezzi di con- 
ieguire, e mantenere (labilmente la felicità del mutuo com- 
mercio umano e della vita civile. 

Quella idea profondamente impreffa nel mio fpirito, o- 

ve 


(a) Degno è di leggerti quel luogo di Orazio ( Ser. L. J. Satyr. 3. ) ove 
defcrive le fcambievoli zuffe degli uomini prima di efsere fiate iftituite le 
leggi, le quali, conchiude, avere efiì inventate per liberarli da così gran 
mali . Jura inventa meta injuftì filtrare , ne c effe e/l. 

(b) ( Teologi fcrivonofuU’ anima dell’ uomo, iMedici fui corpo, ediGiu- 
Tecqnfulti fu’ beni temporali , diritti alla roba , onore , governo , e tutti gii 
«Ieri capi , .appartenenti alla Società civile dell’ uomo. 
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ve a'i giudi fentimenti mi ù rapprefentavano colla maggiore 
vivacità, non poche volte mi ha coftretto a pafsare più 0- 
re nella ricerca di un vero ftabilimentodelcivil Giu^e , ilquafe 
valevole fofle a rendere permanente la felicità dello Staro. 
Trafportato da’ miei penfieri girava colla mente pe’ differen- 
ti governi di molte antiche, e moderne nazioni: gli efami- 
nava , gli comparava fra di efft : voloa rifolvermi a formar- 
ne giudizio fui rifpettivo merito; ma Tempre più m’incon- 
trava intorniato di fcoglj,ed intrecciato con nuove gravilfime 
difficoltà. Veggendomi dunque ognora in maggiore confu- 
sone, e fenza fperanza di ritrovare una idea di governo, 
che foddisfar potefse al defiderio, che io entro di me con- 
ceputo aveva , rifolfi abbandonare quella imprefa ; men- 
tre la riputava impenetrabile alla piccolezza del mio talen- 
to . Per quella ragione mi protello con Sincerità , che non 
fenza gran ribrezzo intraprendo il prefente argomento , il 
quale piuttollo vorrei pafsare in Silenzio, che proferirvi ne 
pure un motto, che mifurato , e ponderato non foSse colla 
bilancia della più SenSata prudenza . Ma dovendo io compi- 
re il piano dianzi propollomi di ricorrere tutte le Scienze, 
mi veggo ancora obbligato a dire qualche coSa Sul civil Giu- 
re . E lebbene altro non penli qui proporre , fenon Se quel- 
lo , che nelle molte mie meditazioni mi fi è rapprefentato, 
come più opportuno, e prudenziale; pure mi avveggo, che 
dal giudicio di tanti dottilfimi Giureconfulti , che oggi meri- 
tamente rifpetta il mondo Saggio , faranno forfè ricevute 
quali llravaganze quelle malTime , che mi azzardo a propor- 
re. Ma quello timore non mi collringe a Seppellirle nel Si- 
lenzio: perchè chi la, Se per avventura daranno nel genio 
ai Savj? Al meno potrà dopo me venire alcun’ altro , che 
dia loro perfezione, ed innalzi un utile edificio fu quelli 
feoncj fondamenti. Checchelfia di quello, io non intendo, 
che fieno ricevuti i miei detti quali propofizioni certe , ma 
Solamente come dubbj di uno Spirito , che conofce , apprez- 
za, e defidera la perfezione di quella Facoltà, onde dipen- 
S torta della V* d, U, Tom. II. T de 
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de la infelicità. , o felicità delia Società umana. E febbern 
pe’ miei fcarfi pregj il minimo io mi riconofco di tutti i 
membri di quella; nulla di meno nella brama, nell’ amore, 
e nella ftima , da cui fono caldamente portato per la fua 
felicità, ardifco a paragonarmi a qualunque fiali di loro , 
Onde quelli (inceri affetti del mio cuore, che mi fpingono 
alla imprefa, dorranno ancora fcufarmi preho i Sav;, fe 
non mi riufcirà il compierla al loro genio. 

§. I. 

Rinnovazione del civil Giure » 


S Ono le leggi 1’ anima del corpo morale , che forma ,1* 
Società degli uomini ; e da loro è dipendente tutu la 
temporale felicità delio Stato, e gran parte ancora della 
fpirituale ; giacché fono , e debbono effere feguenze dedotte 
dalle prime mallìme dettateci dalla naturai ragione, i cui 
primi impulfi da fe tendono a renderci felici non folo tem- 
poralmente, ma eziandio fpiritualmente . Contuttociò chiun- 
que vegga, non dirò nel mondo tutto, ma perfino in una 
xillretta nazione un’ immenfo numero di leggi , ora difcordi 
fra di fe, ed ora anche ripugnanti ( come pur troppo acca- 
de ) flenterà a perfuaderfi, tutte quelle effere fond .te fuJia 
ragione, e cavare la loro origine dalla medefima forgenre . 
Quella fola riflefiìone è veramente bultevoie ad eccitare io 
noi non piccoli fofpetti, e diffidenze dell’ utilità, e bontà 
delle leggi , che attualmente dominano in quella pane del 
Mondo, e ci governano. Ma a dimoftrar ciò a pieno è d’uo- 
po il cominciare più da lungi il difcorfo, e riandare fino all’ 
origine delle polire leggi Europee, perefaminare il loro prin- 
cipio , e progreffo,, ed indi conchiudere quello, che di effe 
fentir dobbiamo . 

1 Greci , che i Mefiti furono della Europa , infognaro- 
no 
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no a quefta infieme colle altre fetenze ancora la legislativa . 
Non per ciò intendo negare , avere erti ricevute le feienze 
d’altre nazioni, maflìmamente dagli Egiziani: ma le rice- 
vettero per rifonderle di bel nuovo; ciò che fpezialmente fi 
verifica del civil Giure. Imperocché dalla relazione , traman- 
dataci da Erodoto, Diodoro Siculo, Berofo , e da altri Au- * 
tori, feorgeremo, fenza punto dubitarne, le leggi, e forma 
di governo de’ Caldei, e degli Egiziani efsere Hate troppo 
differenti da quelle, che poi formarono i Greci , i quali non 
poco fi allontanarono dal metodo, e forma, che faggiamen- 
te poterono avere imparato, e Che forlc fentito avevano da 
quelle antiche Nazioni . 

I Romani poi, i quali altro non feppero fuor dì quel- 
lo, che la Grecia volle infegnare loro, ricevettero fimilmen- 
te da quefta le maftìme legislative infieme colle altre facol- 
tà. Non contava ancora Roma più di tre fecoli dalla fua 
fondazione, quando bramofa d’imparare dagli efteri le leg- 
gi , che ella non peranco aveva , mandò in Grecia tre illu- 
ftri Deputati, acciocché nel ricorrere lefue città, s’informaf- 
fero delle loro leggi , e ne riportafsero la notizia . La depu- 
tazione durò tré anni , dopo il qual tempo i tre Deputati in- 
fteme con altri fette valentuomini a loro affociati ( per lo 
che chiamaronfi il Decenvirato ) formarono il corpo legale 
delle dodici tavole . In quefta maniera fi appropriò Roma 
le leggi greche; le quali andò poi aumentando a mifura , 
che dilatava i limiti del fuo Impero . La Europa fottomefsa al do- 
minio de’ Romani rifpettava ancora le loro leggi, allorché 
ne’ primi fecoli della Era Criftiana colla invafione delle bar- 
bare Nazioni cominciò a vacillare il Romano Impero, e con 
effo le fue maffime di governo: ma tofto che i barbari Vinci- 
tori riconobbero la coltura , e civiltà de’ paefi conqui- 
ftarì , cominciarono in qualche parte a rifpettare , c fottom- 
merfi alle leggi di quello fteffo Impero , che eglino fog- 
giogato , e fracafsato avevano . Quefto rifpetto è paffato 
di generazione in generazione ( falvo quel poco di tem- 

J a pò* 
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po, che la Spagna (a) rifiutò le Ramane leggi, e quello, in' 
cui prevalfero le Franciche, e Longobarde ) fino alla età 
noftra, nella quale altro fondamento non riconofciamo del 
civii Giure Europeo, fe non fe le leggi dateci da’ Roma- 
ni . Su quello fondamento hanno fabbricati tutte le Na- 
zioni Europee i loro particolari corpi di civii Giure , 
i quali pare che ereditato abbiano dal Romano , come 
da Padre, quella cattiva proprietà di andare ognora creden- 
do conciamente, e fenza termine. Neffuno però 'dubita del- 
la fodezza, e (labilità di quelle fabbriche; perchè nefluno 
teme, che pofla giammai mancare il loro fondamento. Tut- 
ti lo credono neceflario: tutte le polleriori leggi lo fuppon- 
gono : e tutte le nuove providenze fono a lui relative . I 
Saggj della Europa fono cosi altamente perfuafi , ed imbe- 
vuti di quelle madiate , e profedano si gran rifpetto di cie- 
ca fommedìone al civii Giure de’ Romani , che non fanno 
capire , come darfi podi al mondo un buon Legislatore fen- 
za la notizia di edo, nè come per dare leggi ai popoli 
poda batterfi altra via. Altro qualfidìa governo fi crede bar- 
baro, o fantallico, e fi penfa non edere podibile un go- 
verno , che fia buono , e diverfo da quello , che abbraccia- 
rono i Romani, e le nazioni loro feguaci. 

Grande farebbe 1’ umana infelicità, fe podibile non ci 
fode il rinvenire altro governo, ed altre leggi differenti, e 
migliori di quelle del Romano Giure, o di quelle, che in 
edo hanno avuto il loro fondamento . Le innumerabili rivo- 
luzioni, che i dominj ai Romani foggetti dallora in qua 
hanno foderte , abbaflanza ci fanno conofcere , edere poco 
felice lo llabilimento di quelle leggi , lotto cui gemono fen- 
za 


(a) Una legge de' Vifogoti ( L. *. t. i. 5. 9. e io. ) dice così: Non^'vo- 
glìatno e fTere più tormentati dalle flraniere leggi, nè da quelle de’ Romani. 
Ghinda (Vinto , e Rece fv intra , come nota Montefquieu ( D» /' efprit dts loi» 
l. 18. c. 7. ) proibirono il citare ne' tribunali le leggi Romane . AI tempo di 
Lotario ( predo l’anno irjo. ) le dette leggi, effendo (late dianzi abrogate 
da’ Vifogotti , Longobardi , dee. ( Gravina , D; ortu , ir progrejfu Jur. civ. 
c. aio. ) tornarono a riacquiilarfì la perduta venerazione. 
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za avvedetene. Per lo contrario, quante nazioni fono nel 
mondo, dove mai non fi fent'i rifuonare il nome dei Ro- 
mani , e pure godono di leggi , è di governi feliciffimi ? 
Ma prima di venire a più minuta efpofizione del governo 
delle accennate nazioni, voglio quY ragionare alquanto full’ 
attuale governo della Europa , onde potere poi idituire più 
acconciamente il paragone tra i varj governi. 

La codituzione , e prefente Alterna delle leggi Europee 
ad altro non mira , che a moltiplicare fenza fine il loro numero : 
onde dee neceffariamente rifultare ora confufione, ora omo- 
geneità , ed ora contrarietà trà moltilTime di effe.Pretendefi per 
quello mezzo mettere in pratica, come utile, quel proverbio 
politico legale: Optima lex ejì , qua minimum , aut nihil re 
linquit arbitrio Judicis : ma quello appunto è la cagione di 
tante contrarietà, e confufioni , che fi trovano nel Giure, in 
modo tale, che una Facoltà per ‘{Ideila la più facile, in 
grazia di quel proverbio è divenuta la più difficile di tut- 
te, e la più faticofa per quelli, che la dudiano. Multipli- 
chinfi pure le leggi , quanto fi voglia : chi però indurralfi a 
credere, che fi giungerà mai ad uguagliare, e prevenire tut- 
ti i cali poffibili? A ciò conseguire farebbe a uopo idi- 
tuire un numero di leggi eccedente a tutte quante le com- 
binazioni, che farfi poffono colle lettere dell’ Abecedario; nel 
qual cafo la Facoltà legale diverrebbe certiffimamente confu- 
fa , interminabile, ed incapace di ridurli a pratica, come 
ognuno da feftelfo può beniflimo comprendere . Ciò non o dan- 
te, 1’ odierna' ufanza di creare una legge per ciafchedunode’ 
cafi , che Succedono, e per ciafcheduna delle providenze , 
che prenderfi vogliano, pare, che abbia lo intento di molti- 
plicare le leggi all’ infinito. E quindi, che vantaggio fen ri* 
cava ? Affai ce lo dimodra la efperienza . Aumentanfi le leg- 
gi, non però fi accrefce la felicità degli Stati. Pure malgra- 
do la efperienz*a s’ intenta di rimediare a tutto colla idituzione di 
nuove leggi, fenza ne pur riflettervi , che non fi ottiene infimil 
guifa 1’ intento. Con tutto ciò non fi efegutfce-, nè fi cere» 
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altro mezzo, perchè non fi créde poffibile altra migliore for- 
ma di governo. 

Ma sbagliano quegli , che così la difcorrono ; ed a mo- 
ftrare il loro sbaglio, voglio qui addurre alcune forti di go- 
verni del tutto differenti da’ preferirti dalle leggi Romane , ed 
Europee: governi felicifiìmi, per la cui iftituzione nonché 
■avere avute in villa i loro Legislatori le leggi de’ Greci, de’ 
Romani, e degli Europei, neppure aveano eglino udito giam- 
mai il nome di quelle nazioni : governi per fine non ìpeco- 
l&tivi , ideali, ed immaginar;, come quei di Platone, e di 
Annotile, ma pratici, efifienti , e ( ciò che è uno fpecialif- 
fimo loro pregio ) riftretti ad un piccolo numero di leggi. 

E vaglia il vero . Trattandofi di un punto di fomma impor- 
tanza, frettante non méno che a rendere durevolmente feli- 
ce f umana Società, non farebbe cofa foverchia, ed anche 
biafimevole il perdere il tempo nell’idearfi Repubbliche Pla- 
toniche, quando innanzi agli occhj ci fi prefeatano de’ vivi 4 
efemplari^ che praticamente c’ infegnano quello, che fapere 
bramiamo? Cioè a diré: quando abbiamo notizia, e cogni- 
ziotié di alcune civili nazioni , il di cui governo per la lun- 
• ga ferie di più, e più fecoli fia fiato collantemente felice ? 
Concioflìachè tali nazioni meglio ci mofireranno, q uaìe fia il 
vero governo, che noti faranno tutti i Politici del Mondo. 

Ora quelle nazioni certamente efiftono, e febbene fieno vi- 
ziofe, dalle loro leggi ( che univerfalmente fono buone ) e 
dal loro governo pratico pofliamo rilevare affai più làvj do- 
cumenti, che da tutte le leggi della Grecia, e di Roma. 

La prima Nàzione dunque, che propongo, ella è la 
Giapponèfe, la cui fondazione è quafi coetanea à quella di 
Roma: cioè, feiceritofelfanta ahni prima di Crifto. Da quel 
tempo in quà Roma è paflàta «la Regno in Repubblica, da 
Repubblica in Impero, e da Impero in Capitale di un pic- 
. coliffimo Stato. Dopo l’ Impero Romano, alla cui dominazio- 
ne tt a fiata foggetta quafi tutta la Europa, quante rivoluzio- 
ni non hanno fofferte i Regni , 9 gli altri Stati, in cui ella 
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fu fquarciata , e. divifà ? Ora effendo accaduta in quelle no 
(tre parti tante tragiche mutazioni, 1’ Impero del Giappone 
fi è mantenuto in quello mentre nella fteflà forma di governo, 
con cui fu fondato. Una fola famiglia (a) lo ha governato 
in qualità di fupremo Capo sì nello fpirituale, che nel tem- 
porale per lo fpazio di fecoli ventuno fenza interruzione; e 
la flelfa Io governa ancora oggidì nello fpirituale . Non ap- 
pare, a che (i polla attribuire quella durazione di tanti fe- 
coli, fenonchè alla bontà delle leggi, delle quali Kaempfer ,(£} 
tellimonio oculare, dice: „ In quello Impero le leggi fono 
„ brevi: i forellieri hanno in un folo foglio di carta, che 
„ è affilfo in pubblico, la notizia, di quanto fono obbliga.- 
„ ti ad olfervare: l’ amminilìrazione della Giullizia è troppo 
„ differente da quella, che fi ufa nella Europa: io brame- 
„ rei , che gli Europei sì ignoranti follerò delle leggi , quan- 
„ to ne fono i Giappone!!; perchè fe la Giurifprudenza di 
,, colloro a cagione della fua brevità nella fpedizione è fot- 
„ topolla ad alcuni inconvenienti, non c’è dubbio effere 
„ quelli minori di quelli, che ordinariamente fuccedono nel- 
„ la Europa 

La feconda Nazione , che propongo come efemplare , è 

J uella de’ Cinefi , del di cui Impero voglio qui dare tma 
uccinta notizia, quanto balli, acciocché i miei Leggitori 
dopo avere formata qualche idea delle fue leggi , ammirino 
ancora la perfezione di effe. E’ probabiliffimo efferfi fon- 
dato l’Impero Cinefe, Noemo ancora vivente. Almeno non 
fi può ragionevolmente dubitare, effere quello coetaneo al 
primo, che fi fa edere fiato al mondo dopo il diluvio, qual 
fu quello degli Afiìri . Sparì l’ Impero di quelli , e di quelli 

ezian- 


(a) Sebbene ai diciotto fecoli dalla fondazione dell’ Impero Giapponese v» 
fi lece la elezione di un Generale delle anni, il quale riti linfe alquanto l’au- 
torità dello Imperatore, non di meno quelli fu fèmpre ticonofciuto come fu- 
premo Capo dello fpirituale, e temporale fino al fecolo ventunesimo, in cui 
Tailfofama divife quelle due dignità . 

(b) Stor. dei Giapp. coati*. di quella di Rolliti, cap. 8. jj. ed it. atta 3. 
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eziandio, che a loro fuccedettero, come furono i Peffi , i 
Caldei , i Medi , i Greci , ed i Romani . Dopo quelle epoche 
l’APia, e la Europa colle continue rivoluzioni fi fono in 
molte foggie mutate.* ma l’Impero della Cina fi è mante* 
nuto per un s'i lungo tratto di tempo, e fi mantiene anco- 
ra lo Iteflo ad onta delle umane vicende ; tuttoché per ef 
fervi un numero di anime quafi al doppio maggiore di quel- 
lo di tutta la Europa, paja un formicajo di gente. E’ vera- 
mente cola da maravigliarli, che i Cinefi fapeffero fino dal 
principio ftabìlire un s'i favio governo , e fornirlo di leggi 
tanto acconcie, che fieno fiate poderofe a rendere liabile, e 
permanente una Società d’ innumerabili uomini . Eppure egli- 
no non poterono allora prendere norma alcuna da’Greci, e 
da’ Romani , che ancora non elfiltevano, nè poi dalle nollre 
Nazioni, che fono fiate a loro fconofciute fino a quelli ul- 
timi fecoli : anzi tutta la idea delie loro leggi , e governo 
è originale fenza la menoma relazione all’ Europee. Ora 
quali leggi ( fieno elleno pare del più ben regolato Stato 
di tutta la Europa, la qual fi crede la parte più faggia del 
mondo ) quali leggi, dico, delle noftre fono paragonabili a 
quelle di quello felice Impero? Se la Cina non foffe fiata 
finora fcoporta, potremmo credere pofiìbile la durazione di 
una Monarchia per lo fpazio di anni quattromila? E fe la 
di lei efiifienza folo ci confiaffe dalla Storia, non ci fembre- 
rcbbe tanto favolofa, quanto quella dell’ età dell’oro? 

Quella maravigliofa durazione de’ due fuddetti Imperi ad al- 
tro in gran parte afcriverfi non può, che alla direzione del- 
le loro leggi, (a) effondo quelle la difefa , e fofiegno dell’ u- 
mana Società, ficcome le fortificazioni lo fono delle piazze 

di 


(a) Non nego, che nella Giurifprudenza Cinefe, e Giapponefe non fieno 
( come lo convince l’Autore dell’ opera intitolala: II genio delle Nazioni , 
tom. ì. ) dei difètti grandi: fna fcorgefi dai fatti ncm edere quefli tanti , e 
s\ grandi , come quelli della Giurifprudenza Europea. Se le leggi della Cina, 
e del Giappone fodero regolate , come nota il detto Autore , fecondo lo fpi- 
rito del Tanto Vangelo, nuicireLbero a meraviglia. 
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di armi . Che fe ciò non fi concede , non fi troverà agevol- 
mente altra cagione, cui poterla attribuire: onde coflret- 
ti ci vedremo a negarla come imponìbile, o favolofay ciò 
che alla verità della Storia ripugna ; nè può afferirfi fenza 
nota di fciocchezza . Perchè a che altro attribuirla? Per av- 
ventura a particolare genio de’Cinefi,e Giapponefi , i quali 
per impulfo di una natura affatto differente da quella di tutti 
gli altri uomini bramino (fare in perpetua foggezione allo 
llefTo genere di governo ? Quelle due nazioni fono di uomini, 
come Tono gl’Europei, e fono conpolle di centinaia di mi- 
lioni di perfone: in quelto fmifurato numero vi faranno non 
meno , che nella Europa molti fpiriti inquieti , e pronti a 
cagionare nello Stato ogni forte di rivoluzioni, eziandìo nel- 
la follanza del governo : la Religione da elfi profeffata non 
collringe tanto le loro cofcienze, quanto collringe le noltre 
la Criltiana, la quale fe eglino per la loro fortuna profef- 
falfero , goderebbono fenza dubbio di tutta la pofiìbile feli- 
cità nel governo , come diremo altrove . ( a ) In villa dunque 
a sì lunga continuazione dello fleffo loro governo non ci 
refla altra cagione, cui riferirla, fe non fe all’ unico prin- 
cipio delle loro faggie leggi ; purché non vogliamo attribuir- 
la a cagioni naturali occulte , 0 alla efprelfa volontà di Dio 
in prò di quelle fole Nazioni. 

Non può allegarli piò convincente prova contro la Giu- 
rifprendenza Europea del vivo efempio di quelle due Nazio- 
ni, con inalterabile felicità governate per migliaja di anni. 
Per tanto chiunque ftabilire volelfe un nuovo Giure civile, 
dovrebbe difimparare le Greche , e Romane maffime , ed 
in vece di quefle foftituire quelle degli Orientali , le quali 
debbonfi con ragione anteporre alla dottrina legale, che reg- 
ge nell’ Occidente, mentre quefla fi è provata inefficace ad 
impedirvi le frequenti rivoluzioni, nè mai è flato baltevole 
a dare fimile {labilità ad alcuno Stato Europeo. Onde me- 
S tori a della V. d. U. Tom. II. V rita- 


(a) L. 5 . p. i. C. 3. $. a. 
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ritaraente poniamo qui ufare delle ftefle parole, con cui un* 
Idoneo loda le leggi della Cina . Il governo di quello 
Impero, dice ( a ) egli, è il più favio dell’ Univerfo . La 
Cina ha (offerti, è vero, infortuni, ed inquietudini, ficco- 
me n è accaduto ad altri Imperi ; non però hanno cangiata 
i Cinefi la fodanziale coftituzione dello Stato, e perfide la 
dedà forma di governo dopo quattromila anni . 

Non molto differente dalla Giurifprudenza Cinefe (che 
la migliore fi crede di tutto f Oriente ) è ancora quella di 
altre nazioni alla Cina vicine, dove il governo è parimen- 
te appoggiato a malfime niente fomiglianti allenodre; men- 
tre fono date ideate , e meffe in efecuzione fenza conofeen- 
za dei nodri Codici. E chi fa, fe nelle vadiflìme Terre, 
chiamate Audrali , o nella nuova Guinea vi faranno ancora 
altri Imperi, il cui governo non abbia veruna relazione col 
nodro, nè pure con quello de’ Cinefi, nè delle altre nazio- 
ni, a noi finora note? Attefo la loro feparaziooe dal redo 
degli- uomini , non farà temerità il congetturare , poterli tro- 
vare fra edi nuove, e particolari idee di governo , ficcome 
trovate fi fono nell’ Oriente . 

Di quedo mio ragionare vedefì non edere dato altro 
lo intento , che il modrare con efempj pratici , e fenfibili 
delle più rimote genti , potere qualfidia Stato edere felice- 
mente governato fenza moltitudine di leg^i , e fenza lemaf- 
fime » che il civil Giure Europeo mendicate ha dal Roma- 
no. Ora fenza feodarmi punto dalla Europa, voglio ricer- 
care, fe per avventura vi fi ritrovi alcuna altra fimi! pro- 
va , che accertati ci renda della medefima verità . 

Oderviamo il governo de’ corpi militari della Europa, 
sì di mare, che di terra, i quali in alcuni Regni fono nu- 
merofidimi , nè fono affatto depurati d’ ogni forte di gente 
indomita, e libertina: diamo un occhiata alle loro leggi , 
e troveremo, tutte quante ridurfiad alcune brevi ordinazio- 
ni. 


(a) Ifìor. dei Cinef. cpet. a quella del Rollio-, p. 3. c. ulf. 
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ni contenute in pochi foglj. L’ effere fcritte in lingua (a) 
volgare , e lette di quando in quando nei tempi prt- 
fcritti a tutta la truppa , infieme colla loro brevità , e 
chiarezza fono i mezzi più opportuni , acciocché i foldari , 
anche i più fcimuniti, intenderle pofsano,e mantenerle nella 
memoria . E che? Il corpo militare non fi conferva in vi- 
gore di un cosi piccolo numero di leggi con più regolatez- 
za , e foggezione , che altra qualfilfia politica comunità di uo- 
mini ben regolata? Colla direzione di quelle fole leggi fen 
fanno i militari configli, « vi fi decide, e fi amminmra la 
giufiizia con non minore esattezza di quella , che adoperare 
fi pofla ne’ più feveri tribunali civili. I Giudici, che altri 
non fono, fe non fe i Militari fteffi, non fanno altro fiudio 
per le loro decifiioni , fe non quello delle loro poche ordina- 
zioni ; nè elfi hanno bifono di altri Codici per decidere fccun- 
dum jus , (7 tcquum. Dalla fteffa coftituzione del loro go- 
verno fi veggono ancora coftretti ad amminiftrare con retti- 
tudine la giufiizia, non folo pel timore de’ fuperiori Giudici , 
e Tribunali ; ma eziandio perchè fanno beniftìmo , che la trup- 
pa tutta , efsendo a pieno informata delle leggi , è capace di 
giudicare da feftefsa, fe eglino procedano, o no con la dovu- 
ta equità, e giufiizia. Quindi la loro riputazione gli (limola 
a non fare torto ad alcuno: altrimenti fi efpongono alla cen- 
fura, e difprezzo de’ più infimi foldati. Onde veggiarno per 

V 2 l’ efpe- 


(a) Quel che conferì tanto alla lunga , e non interrota ortervanza delle 
leggi Ebraiche fu, come oflèrva Giufeppe Ebreo ne’ libri contra Appione 
Gramatico, che Ojgni fabbato gli Ebrei erano addottrinati tutti quanti nella 
faenza delle leggi. Le Repubbliche Greche, ed Italiane, fra unto che le 
lor leggi erano a tutti note, ed imparate per educazione, furono ben re- 
golare, e crebbero maravigliofamente . In Atene, m Ifparta, nell’ antica 
Roma oltreché le leggi fi ficea no in pubblico , fcrivevanfi ancora in certe 
tavolette , che fi appendevano ne’ tempi , e nelle piazze , e fcrivevanfi nella 
lingua comune del popolo. Ma poiché le leggi divennero infinite, e per la 
difficolta delle lingue ftranierei come mirtei) noti a pochiflimi , l’ immen- 
fa turba de’ Chiolatori le opprefle ; fu facile il guaflarle ; e quelle Repubbli- 
che caddero in mezzo a quelle medefune regole, per forza delle quali e- 
tano crefciute. Anton. Genovefi Lezion. di Econom. &c. part. 2. c. »»• 
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I* efperienza la militare giuftizia efsere univerfalmente ret- 
tiflima . 

Ma che? Sarà egli poflibile prendere dal militare gover- 
no norma pel civile? Se ciò a qualcheduno fembrerà im- 
ponibile, io torto gli rilpondo, quello imponibile edere ftato 
già da gran tempo fuperato in quegli Imperi Orientali , dove 
le leggi si poche fono , si chiare, e cosi bene ofiervate , come 
ne fono le ordinazioni de’ corpi militari di Europa. Non però 
intendo le militari ordinazioni doverfi applicare al regola- 
mento, e governo delle città ; ciò che farebbe un alfurdo 
grofsolano .* defidero bensi , che le città fieno governate coit 
poche leggi ( ma adattate al governo civile ) ficcome felice- 
mente lo fono con le loro poche ordinazioni i detti corpi mi- 
litari , tuttoché in alcuni Stati fieno di molte centinaja di miglia - 
ja di foldati. E notifi qui di paffaggio, che i Militari non fo- 
lo governano quafi fenza neflim’ ajuto de’ Legifti, ma eglino 
ancora da per fe foli fenza effere Filofofi , nè Giureconfulti 
hanno formate le loro leggi, e le rinnuovano fecondo il bifo- 
gno. Il pratico loro conofcimento degli interefi della milizia 
è baftevole per guidarli a ben formare il loro codice , il qua- 
le quanto è piò breve, e chiaro, è altrettanto piò pregevole* 

Per tanto a creare di nuovo un civil Giure giuda la 
qui propofta idea , vi fi vorrebbe aver per guida quell’ av- 
vertimento del Saggio, e Politico Verulamio (a) addotto 
nella riformazione, che ei ci propone della Giurifprudenza . 

• Quegli, che hanno fcritto delle leggi, dice egli, hanno trat- 
tata quella materia, o da Filofofi, o da Giureconfulti. I 
Filofofi propongono bei difcorfi, ma inutili per la pratica. 
I Giureconfulti poi feguaci delle Romane leggi, o delle mu- 
nicipali, niente fanno penfare, fe non con rapporto ad erte. 
Ma il vero conofcimento delle leggi utili allo Stato rifiede 
d’ordinario nelle perfone efercitate nei pubblici governi in- 
formate de’coftumi, e del genio della nazione, ed intenden- 


za) De aug. fcieat. 1. 8. c. 3 . 
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ti dei veri diritti dell’umana Società. Non nego però a for- 
mare, e proporre le leggi volerfi ancora la intervenzione di 
uomini faggi, ficcome lo praticò 1’ Antichità in quelle, che 
ricevette da Solone, da Licurgo, e da altri uomini di gran- 
de dottrina, i quali adduce Seneca (a) a quello medeftmo 
propofuo : pretendo bensì le perfone pratiche del governo, e 
conofcenti degli intereffi della Società umana doverli ante- 
porre a quelle, in cui la efperienza non accompagna la dot- 
tripa. Se per avventura fi trovano uomini dotti, ed infieme 
pratici ne’ diritti della Società, e nell’ efercizio de’ governi, 
quelli dovranno fenza efitazione effere preferiti a tutti gli 
altri. Un Giureconfulto, che a quelle rilevanti doti aggiun- 
ga ancora la rettitudine nel penlare, e la prudenza, è un 
vero teforo per la nazione, che lo poffiegga; ed ella ha tut- 
to il diritto di goderfelo. E per dirlo tutto in poche paro- 
le: ad un Rinnovatore dei civil Giure non gli balta avere 
un fottile, o fupernciale conofcimento delle antiche leggi ; fi 
vuole bensì, che oltre allo lludio profondo di effe, fia egli 
ancora adorno della cognizione pratica della Società , e de’, 
reciprochi diritti fra i membri , che la compongono . Ma fo- 
pra tutto v'è necelfario, che in lui rifplenda una grande 
prudenza; perchè, come ben dice ( b ) un famofo Giurecon- 
fulto , la Giurifcienza fola non è già Giurifprudenza . 

Fin qui mi fono adoperato lo meglio, che ho potuto, 
in proporre la idea di un civil Giure affatto differente dal 
|5roliflo , che pubblicò Roma, e dal più .proliffo, che regge 
in tutta la Europa. Quella idea in un altro tempo farebbefi 
ricevuta , come una inutile fpecolazione : ma in oggi mirar 
fi dee come praticabile; mentre, come ho già dimollrato,fi 
vede in effetto praticata da Nazioni men colte, ed illumi- 
nate di quello, che fono l’ Europee. La difficoltà, che ri- 
mane , foltanto confille nel rifoiverfi a metterla in efecuzio- 

ne : 

— - ■ ... I 1 . 1 u . ■ ' ? 

(a) Epift. 90. 

(b) Card, di Luca . Tom. 1. Proacnj, 
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ne: ma non è già quella una difficoltìt infuperabile . Se gli 
amichi Romani riforgeffero a’noftri di, io non dubito, che 
fapendo efli praticarli altrove con fomma feliciti una idea 
di leggi, e di governo, a loro diaizi fconofciuta, fpedireb- 
bono faggj Deputati a portarci dall’ Oriente all’ Occidente 
il gran teforo di quella nuova Giuri fpruden7a,ftccome collo 
fteffo fine gli mandarono anticamente in Grecia . Quali , e 
quanto lunghe navigazioni non ha eziandio intraprefe la Eu- 
ropa in quelli ultimi tempi per ricercare altre cofe meno 
eflenziali, e neceffarie al bene della comun Società? Perchè 
dunque non s’impegnerà ad imitazione delle nazioni antiche 
in altre più profittevoli intraprefe per iftruirfi ne’ mezzi da 
altri Imperi adoperati per rendere fra loro compiutamente 
felice l’umana Società? Fortunati i *oftri polteri, fe giun- 
geranno una volta a vedere i Savj ufcire del centro delle 
loro nazioni per efeguire con felice «fito quella degna im- 
prefa ! 

Ho foddisfatto alla mia tuona intenzione col proporre 
quelle riflelfioni, fembratemi convenevoli a provare la necef- 
fità di rinnovare di capo a piede tutto il civil Giure. Ma 
perchè per ora non c’ è fperanza alcuna ( attefo 1’ attuai fi> 
ftema di Europa ) che quello mio progetto giunga ad efe- 
cuzione , io per rendere piè utili quelli difcorfi , paffo apro* 
porre oltre la neceflità , che ha di riformazione 1’ attuale 
Civil Giure , che ci dirige , due avvertimenti , parutimi 
affai giovevoli per la detta riformazione. Sembrerà forfè te- 
merità l’afpirare alia totale rinnovazione delle leggi: ma il 
defiderare per lo meno alcun rillrìgnimento, e riforma di 
effe, fempre farà riputata prudenza. Ora quello è il fogget- 
to, fu 4 ui trattare dobbiamo sei paragrafo fuffegucnte. 


$. II. 
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§. I I. 

Riforma del Civil Giure . 

N EH’ incominciare a parlare della propofta riforma, pre- 
valendomi delle parole di un dottirfimo ( a ) Moderno, 
da cui quello ftelfo argomento fu già trattato , mi protefto , 
che al pari di ogni altro dilìntereflato, ed intendente tengo 
io in gran venerazione la Giurifprudenza : ma non olìanto 
quello tributo di Hi ma verfo la facoltà legale , 'non dee 
T uomo fenfato lafciarfi trafportare all’ eccedo di non vedere 
i difetti, che in elfa li fono intromelTi. Confideriamo le leg- 
gi di Giulìiniano: non v’è dubbio, che molte di loro con- 
tengono bellezza, ragione, e giuflizia: ma.fe osserviamo un 
poco il loro ammafso, o le guardiamo in corpo, e nella 
pratica; che confufioni , che battaglie , che difordini non fi mi- 
rano nei tribunali? Chi voglia avere la pazienza di Scarta- 
bellare l’ opera dell’erudito Spagnuolo Zevaglios, (Ir) dove 
fono radunate le comuni opinioni, ed interpretazioni dei 
Giure contro le comuni, vedrà egli, come facilmente io. 
ogni caufa tanto 1’ Attore, quanto il reo fcuoprono nel Giu- 
re, e ne’fuoi Interpreti quelle armi, con cui nel medefimo 
tempo fi hanno da impugnare, e difendere. Onde a ragione * 
( come in apprelso efporrò più lungameete ) difse lo ftefso 
Zevaglios (r) non efsere caufa veruna , la quale in prò , ed 
in contro non abbia difenfori . 

De’difetri del Giure alcuni fono intrinfeci, comequan- 
do le leggi non fono giufte, e chiare, nè provedono fuffi- 
cientemeute a tutti i cali con regole generali. Altri fono» 
edemi, quali fono quelli, che provengono dalla malizia del 
Giudice , dalle ufanze della nazione, a cui le leggi debbono 
Servire, dalla cattiva pratica de’ Tribunali, e de’ Legilii , e 

dall* 


(a) Ludov. Muratori, Dei difetti dello Giurifprudenza. c. J~ 

(b) Speculum aureum in quattro tomi in foglio. 

(c) Vegga!» il citato Muratori, c. f 
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dall’ abufo di attendere più al fentimento di uno, o più Au- 
tori, che al fine della legge. Da quello, che poi diremo, 
fi fcorgerk ben chiaro , che emendati una volta i difetti in- 
trinfeci , gli edemi caderanno infieme tutti , o quafi tutti. 

Nè già polliamo lufmgarci , che i nuovi Legislatori ab- 
biano fcanfati ne’ lori Codici quelli difetti, che nell’ antico 
\ Giure fi ofservano: anzi vi è gran ragione di dubitare, fe 
per avventura (a) non vi fieno de’ maggiori. Imperciocché po- 
chi fono inoggi quei Codici , che non porgano abbondante 
materia, acciocché fopra il conflitto (b) delle loro leggi colla 
ragione fi pofsano fcrivere trattati più lunghi di quelli , che 
fono fiati fcritti fu’ Codici antichi. Onde il Muratori (r) a 
* cui tutti dobbiamo di giuflizia concedere il pregio di uomo 
intendentilfimo di quelli ftudj , (limò la moderna Giurifpru- 
denza efsere ancora peggiore dell’antica. >. 

Dove fono difetti, vi fi vuole ancora il rimedio. E’ dun- 
que necefsaria la riformazione della civile Giurifprudenza , 
eflèndo quella in grande maniera difettofa. Ma perchè ho 
molto a cuore il perfuadere quella necefiitk, io nell’andare 
trattando di detta riformazione , non mancherò , ove mi ca- 
derk in acconcio, di fcoprire molti altri particolari difetti 
della Giurifprudenza, onde più confermare la necelfitk gik 
dimoftrata. Accingiamoci dunque a proporre i mezzi , che 
pajono più opportuni al propofto fine. 

• A due 


(a) Sulle moderne leggi dice il Coringio ( Thefaur. Polit. n. jt, ) EJfet , 
ctir nojìra quoque regni novum quemdam optaremus Jufìinianum , qui mtilia ad- 
da}, inutilia vero refecet, indigeftamque legum nefirarum molem in menjurabi- 
It, atque utile corpur redigat. Prima del Coringio { come nota il Muratori 
nell’ Opera 'citata c. io. ) il P. Adamo Cotzenio ( I. j. Polit. c. u. ) idee- 
rò avea: nane magna multitudinc legum, (? litium pane mergitur Germania. 
'Magn '' afìimo , magnum hoc ebaos in ordintm , & perjpicuam brevitatem refti- 
iue.e. Lo fiefso aefìJera Deciano nell’ Apologia contro 1’ Alciato c. n. a. 
7- Vegganfi Antonio Fabri De erroribus Pragmaticorum : Girolamo Borgia, 
lrrveftigationtt Juris ctvi Hi, e 1 ’ Opere del Cardinal Tofco , e del Sabèllo. 

(b) Degno è di leggerli il Trattato del Cardinal di Luca, De sonflidu le- 
gts , &• rationis. 

(c) Nell’ Opera teflè citata c. 9 . 
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A due foli avvertimenti riflringo io tutto, quanto i 
Legislatori , ed i Compilatori , o Riformatori delle leggi ave- 
re dovranno in villa a ben formare un corpo di Civil Giu- 
re breve, e chiaro. 

I. Tengafi per perniziofa quella tanto applaudita maflì- 
tna, che dice edere eccellente quella legge, che niente la- 
fcia all’ arbitrio del Giudice . E febbene fu di ciò abbia det- 
to già qualche cofa nel precedente paragrafo^ nulla di meno, 
perchè quello aforilmo legale è la lorgente originaria di qua- 
li tutti gl’ inconvenienti della Europea Giurifprudenza, vo- 
glio qui piò di propofito far palefe , quanto dannevole egli 
fia. Meda in pratica la fuddetta malfima, efpone i Giudici 
a più abbaglj, ed anche a più iniquità , che forfè non po- 
trebbe ella impedire. Se ne’ particolari giudicj dir fi fuole: 
De minimi s non curar Pruetor , a maggior ragione non do- 
vranno i Legislatori fpecificare nelle loro leggi ogni più mi- 
nima circodanza , che accompagnar podi quello , che la leg- 
ge vieta, o comanda. Altrimenti accaderebbono almeno gli 
Udii <|ifordini, che evitar fi volevano, perchè allora rimarreb- 
bono all’ arbitrio del Giudice molte cole , che certamente non 
gli farebbono permefle, fe la legislazione non fofl'e da una 
tal malftma diretta. E la ragione di tutto quello fi è, che 
dovendo rifultare neceflariamente da detta maflìma un nu- 
mero irmumerabile di leggi, è ancora del pari necelfario , che 
quede foggiacciano ad omogeneità, diverfità, ed oppofizione 
tra loro, vera, o apparente. Indi naturalmente fegue , che 
confufa , imbrogliata, ed opprelfa la memoria, e mente del 
Giudice con tanta moltitudine, fomiglianza, e contrarietà di 
leggi, concepifca mille dubbj, a llrigarfi de’ quali altro mez- 
zo non gli reda, fe non fe quello di ricorrere alla fua na- 
turale ragione, o allo fpirito della legge, niente curandoli 
delle circodanze da effa prefcritte. Se il Giudice poi è un’ 
uomo di cofcienza depravata , degli delfi dubbj , che dall’ 
omogeneità, ed oppofizione delle leggi rifultano, può egli 
agevolmente prevalerli per oneflare , e palliare qualunque in- 
Steria della V.d.U. Tom. II. X giu- 
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giufta rifoluzione , che prender voglia . Supponghiamo qui 
per un momento eflere leggi particolari per cialcheduno degl’ in- 
dividui cali , che portano occorrere nella vita umana con tut- 
te infieme le loro variazioni, e più minute circoftanze . E 
che? Non ne troverà, per ciò il Giudice la Tua maniera d’ in- 
terpretarle? La fperienza, dice ( a ) il Cardinale di Lucac’in- 
fegna tutto 1’ oppofto; mentre al prefente veggiamo, non ef- 
fervi legge alcuna conceputa in sì chiari , ed efpreflì termi- 
ni , fu cui la fottigliezza de’ Giurici non muova de' dubbj , 
e delle queftioni. Ciò che prima di lui detto aveva ( b ) il 
famofo Zevaglios con quelle parole. „ La quelìione , » rifo- 
„ luzione de’ fatti Tempre dipende dall’arbitrio del Giudice, 
„ e tutte le colè vengono finalmente a terminarfi piut- 
„ tollo ad arbitrio del Giudice, che per certa dilpofizio- 
„ ne del Giure: così fi vede, che in una della fteflìffitna 
„ caufa una volta fi da la fentenza a favore dei reo , ed 
„ un’altra a favore dell’attore. Ma non fi creda effere que- 
lla una nuova ufanza. E’ buona pezza , che ‘Ammiano Mar- 
cellino (r) ( il quale fiorì prima di Giufliniano ) fi lamen- 
tava de’ Giureconfulti del fuo tempo, petchè* Tempre trova- 
vano delle recondite lezioni peraflòivere chi che folle , ezian- 
dìo nel cafo, in cui venilfe loro proporto un parricidio vo* 
lontario; purché fentito averterò l’odore del denaro. 

Ora che i dubbj debbano aumentarfi nella mente del 
Giudice a proporzione , che fi mojtiplichino le leggi , è fe- 
condo me una cofa naturale, e necellaria, attefa dal canto 
dell’uomo la limitazione dell’ intelletto, e dal canto delle 

fteflè 


(a) Cum experi enfia doceat , non dari legem ita dare concepì am , qtiinjurifta- 
rum fuùtiiitas dulia, (T quajìiones excitet . De ftatutar. SuccefiT. tom. 18. 

(b) Spe-.ulum aureum. ( Muratori dei difetti della Giurifpmd. c.* 4. e io. ) 
Semper ex J udiri s arbitrio facìt qux/lio, & refolutio pendei.... O nnia magi: 
ex J udiri t arbitrio , quam ex certa juris difpofitione terminantur . Modo in uno , 
eademque negotio prò editore , nunc prò Reo fent enfia fertur. 

(c) Lib. 30. c. 4. Etfi wluntate tua finxerii occidijfe Matrem tua m, multa r 
tibi ju fragori abjolutionem lesiona recondita s polli. entur , fi te fenjerint effe 
munmatum . 
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ileffe leggi la loro grande confufione . Pure malgrado la ne- 
ceflità di fchivare quello inconveniente , origine di molte 
cattive confeguenze, l’odierna forma de’ governi porta feco 
il moltiplicarle vieppiù ogni giorno. Ma quello che altra 
cofa può produrre, fe non fe lo efporre i buoni Giudici a 
migliaja di dubbj , ed i cattivi a fecondare le loro palfioni 
con innumerabili ingiultizie? Chiunque ne’ Codici di Giulli- 
niano vegga tante migliaja di leggi, ed altro ecceflìvo nu- 
mero di effe ne’ particolari Statuti di ciafchedun paefe , ed 
inoltre offervi di giorno in giorno accrefcerfi la loro molti- 
tudine, che potrà prometterli dalla mente de’ Giudici im- 
brogliata , ed ingombra da un sì enorme numero di deter- 
minazioni fu i più menomi fatti , e fulle circollanze anche le 
più minute? Non altro, fe non che il Giudice, dopo avere 
efaminate quelle leggi , che relative fono al fatto , di cui 
dee giudicare, ponderando, e confiderando , che altre depri- 
mono alcune circollanze, che altre le apprezzano, e che al- 
tre le difpregiano, quando per fine venga alle llrette , fi ri- 
folva a fentenziare, fe egli è cattivo, giufla 1’ apparenza di 
quelle leggi, che autorizzano la fua Aorta, ed iniqua inten- 
zione; e fe egli è buono, fecondo i principj della fua natu- 
rale ragione , abbandonando la rifpettabile direzione delle 
leggi. Onde dall’ accrefcerle rifulta l’ univerfale-difpregio di 
tutte : o quel che vale lo lleffo a quante più leggi fi 
fcrivono nei Codici, altrettante di meno fono nell’ offervan- 
za ; ficchè in quella materia il molto fi converte in nulla . 

Se i Medici prendeffero l’ impegno di fpecificare ne’ lo- 
ro aforifmi non folo le malattie tutte, ma eziandìo le in- 
numerabili combinazioni delle circollanze , che le accompa- 
gnano , la Medicina s’ ingolferebbe {conciamente , e dopo 
efserfi impiegata nello Itudiarla una intollerabile fatica, in 
poche infermità poi fi celebrerebbe il buon efito. E’ l’uma- 
na Società riguardo alla Giurifprudenza,come 1’ uman corpo 
per rapporto alla Medicina. Ora , ficcome in quella fono 
certi aforifmi generali, a cui ridurft jpofsono le particolari 

X a jna- 
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malattie , tuttoché quelle fieno tra fe alquanto differenti a 
cagione della diverfità delle loro circodanze; cos'i ancora in 
quella dovrebbono efsere Umilmente certi generali aforifmi, 
a’ quali ridurli potefsero tutti i cali particolari con folo 1’ aju- 
to de’ lumi della naturale ragione. In quella guifa il Giure 
diverrebbe Facoltà metodica , ed una vera fcienza appoggia- 
ta ad alfiomi , e principj non incerti , e confufi , ma certi , 
e determinati; onde per mezzo della loro applicazione a’ca- 
fi particolari poteffe la ragione venire facilmente alla ficura 
rifoluzione de’ tali cali: giacché l’anima di qualunque fcien- 
za confille nella certezza de’ fuoi principj, e nell’applicazio- 
ne pratica di quelli, o nella coerenza fpecolativa ( giulla 
la qualità della fcienza ) colle loro conclufìoni. Quindi 
1’ Heineccio (a) dopo il Dureno difse a gran ragione, quegli 
efsere vero Giureconfulto, il quale è talmente informato de- 
gli univerfali precetti, e teoremi, che vi. abbia la fuflicien- 
te iflruzione a ricavar da loro la rifoluzione di ciafcunca- 
fo in particolare fecondo l’equità, e la giuftizia. Le iditu- 
zioni dunque del civil Giure rillringerfi potrebbono ad un 
numero non grande di aforifmi , dove fi raccogliefse tutto ciò , che 
s’ infegna nel trattato de Juflitì *, & Jure , il quale é la bafe fonda- 
tnenraledi tutta quanta la civile Giurifprudenza. Si fatti aforifmi 
eflratti dalle malfime dettateci dalla naturale ragione, e ri- 
chiede dal Diritto delle Genti , e dallo dabilimento della 
Società mutua de’ Principi co’ fudditi, e di quedi coi Prin- 
cipe, e fra di fe, baderebbono per la decifione della mag- 
gior parte de’cafi, che occorrono nella Repubblica. Oltre 
di ciò in ognuna delle particolari materie potrebbonfi aggiun r 
gere alcune regole generali, ove ricorrer fi poteffe ad og- 
getto di determinare gl’ individui cafi in ciafcheduna di ef- 
fe occorrenti. Il piccolo numero di leggi, che fecondo que- 


(«) Ehm. Jur. civ. Prasf. Eum Jurisconfultum dicere folco, qui, ut jureni 
Verbi s mtttr , pnecepdonum , & ibeorematum univerfalium , quibus ad judican- 
dujn ex bona, & <rquo de /iuguli t negotiis precparamur , i? informamur , co- 
guidone/» fibi accuraUm pepererit , 4jc. 
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fio piano allora farebbe , e la chiarezza di che gioverehbono 
non poco, ( fe fcritte fodero nel volgare idioma ) non fola- 
mente acciocché il popolo potefle bene intenderle, e meglio 
operare fecondo il loro fpirito ; ma eziandio acciocché i Giu- 
dici pel timore della cenfura popolare fi teneflero in freno 
dentro a’ giudi limiti , e decideffero fecondo la giuftizia, e 
la legge: ciò che comunemente fi efperimenta ne' corpi milita- 
ri, ne’ quali, come abbiamo poco dianzi notato, per effere 
poche le loro leggi, tutti i foldati fono appieno informati, di 
effe : onde ognuno , febbene fia delinquente , fi fa Giu- 
dice di fefteflo, e fa per tempo quello, che il vero Giudice 


ne dovrà rifolvere . / ..... 

All’ inconveniente efpofto fi aggiunge un altro prove- 
niente del pari dalla fuddetta mafiima . Imperciocché fe fi 
vuole , che s’ iffituifcano leggi per tutti i poffibili cafi , fi 
vuole ancora , che nella Giurifprudenza fi apra una larghif- 
fima porta alle fpecolazioni , inutili metafìfiche, e fofidiche- 
rie . Quello mio penfare non è già un mero capriccio , 
mentre pur troppo fi leggono in molte caufe le fcritture di 
più Giurifti , dove bollono i fofifmi , e dove non poche vol- 
te fi vede la iniquità trionfante coll’ ajuto di una fpecolazio- 
ne, o di una fforta interpretazione della legge. Tali fabbri- 
catori di raggiri, qualora vogliano cavillare ( eflendo molte 
le leggi ) fe non poflòno attaccarfi ad una , ne trovano un 
altra. Ma a parlare fchietto , non è quella una colà, che recarci 
debba gran maraviglia, attefo Y attuale fidema legale; per- 
chè un Giureconfulto, che prova in fe i tridi effetti della 
povertà, o la fame infaziabile dell’avarizia, fi ritrova fem-' 
pre con animo preparatoad ammettere , nè mai rifiutare caufa 
alcuna, di quante gli fieno portate , ancorché in ragione , e giu- 
flizia non fieno effe fufcettibili : nè per ciò egli fi fgomen- 
ta; anzi fi prefenta alla zuffa con ardore, e coraggio; poi- 
ché fa beniflìmo, il gran numero di leggi, e d’ interpreta- 
zioni porgerli uno fpaziofo campo per giuocarvi le armi delfuo 
ingegno. Motivo , per cui Cicerone deflQebbc adire non effere 
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eofa tanto incredibile, che a forza di decorrere fu di efla , 
non appaja probabile. Così al maliziofoGiureconfulto tutte le 
caufe fembrano difendibili : mentre per tutte trova a torto , 
o a dritto qualche fquarcio di legge , fu cui appoggiare i 
fuoi raggiri, e le fue filaftrocche. E (ebbene in tutte le na- 
zioni i Tribunali Superiori zelino con ogni vigilanza fopra 
quello difordine ; ciò non oliarne, perdifgrazia de’ Litiganti , 
e di tutta la Repubblica fpefilììmo elfo fi vede melTo in pra- 
tica , fenza che neppure gli llelfi Tribunali poflano procede- 
re contra i prevaricatori, poiché comprendono bene, che il 
difordine deriva in gran parte dalla foverchia moltitudine 
delle leggi, e dalla loro confufione . 11 rimedio di un mal 
così grande , finché non fi dia alla Giurifprudenza un’ altra 
forma, farebbe il porre in efecuzione quello, che altrove ab- 
biamo infinuato: cioè, che gli Avvocati non poteflero preten- 
dere paga alcuna per quelle liti , che perdute aveffero . In 
quella guifa fin dal principio fi adopererebbono con follecitu- 
dine a non intraprendere la difefa di caufa alcuna , che non 
fofle tifai probabile, ed a formare fempre fcritture folide, e 
fondate nella ragione , e nello fpirito delle leggi , e non già 
in fofìfmi , e cavitazioni . 

Per ultimo, fe fono molte le leggi, vienfi ad incappa- 
le negli (lelfi inconvenienti, che volle evitare Giufliniano, 
quando s’ indulfe a riformare il Giure Romano, il quale a 
tal fegno era crefciuto, che conteneva non meno di cinque- 
centoventotto volumi . In un tale ammafso di leggi erane- 
celfario, che abbondaflèro le contradizioni, i difordini, e le 
confufioni : grandi motivi in verità per intraprendere la lo- 
ro riformazione . La intraprefe , ed efeguì quell’ Imperatore . 
Ma che ? Colla continuata addizione di nuove leggi il Giu- 
re fi è ingreflato di bel nuovo in maniera tale, che è ri- 
tornato alla fua antica, e forfè ancora ad un’altra maggio- 
re confufione t ed è certamente da mar^vigliarfi , come i 
Giureconfulti s’ intendono tra fe gli uni cogli altri . 

Il II. avvertimento, il quale è come un corollario del 
primo , fi contiene ne’ fufleguenù otto precetti . Il 
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Il I. è del gran Seneca, (a) Sia breve la legge , éi 
dice, acciocché gli ignoranti poflano agevolmente ritenerla 
nella memoria: ella dee comandare, non difputare: il prolo- 
go nella legge è cofa inutile: ella avvifarmi dee quello, che 
io far deggio.- ubbidifco alla legge, non imparo in efla. 

Ne’ cinque feguenti precetti efpongo la dottrina, che il 
Politico Verulamio ( b ) ( dal cui feQtimento mi fono fco- 
ftato nel primo ) propone nel fuo aforifrao politicolegale 
felfantefimo . 

II. Omraettanfi le leggi, che non fono più in ufo, chia- 
mate favole da Giuftiniano . • 

III. Delle leggi antinomie, o fieno contrarie, confer- 
vinfi quelle, che per la efperienza fi fa, eflère le migliori; 
e le refianti fi cancellino. 

IV. Delle leggi omoionomie , cioè , che ordinano la £ 
medefima cofa, fi mantenga una fola, e fi levino le altre. 

V. Sieno cattate quelle leggi, che propongono quellio» 
ni, fenza deciderle. 

VI. Sieno ritf rette a poche parole le prolifle , e verbofe. 

VII. Sarebbe in oltre necettario, nella riforma delle leg- 
gi avere fotto gli occhi gli antichi Godici particolari della na- 
zione, ove fard volette tale riforma, e fegnalatamente quel- 
li, colla direzione de’ quali fole fiato peri’ addietro più fag- 
gio, e felice il governo, ed indi farne la fcelta di quelle leg- 
gi antiche , che più a propofito fi credettero per governare 
i prefenti. In ciò però rifletterli dee il felice ftabilimento del- 
le le°gi per la maggior parte eflere dipendente dal carattere, 
e dalle circoflanze della Religione dominante nello Stato. Le 
civili Leggi, nonché la Religione, debbono principalmente 

indi- 


la) E pi fi. 94. Non probo, quoti Piatomi legikus adjefta principia fint. Legem 
cnim brevem effe opcrtet , quo faciline ab imperiti s teneatur. Velut em'fjj di- 
< vinitus vox fit. Juleat, non dìf putti. Nibil mibi vi de tur feigidius , nibil ine- 
ptius, quam lex cum prologo. Mone, die, quid me velie fecìfft : non di j co, J ed 


pareo . \ • 

(b) De aug. Scient. 1. 8. c. 3. 
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indirizzarli a rendere 1’ uomo perfetto . Adunque quanto me- 
no ia Religione di uno Stato raffreni i fudditi , tanto più , 
come ben nota (*) Montefquieu, dovranno raffrenarli le ci- 
vili leggi. Per efempio, nel Giappone le leggi fono eflrema- 
men te crudeli: ma il loro rigore fupplifce a quello, che man- 
ca alla Religione in quelli paefi dominante; mentre eifa ne’ 
fuoi dommi pochi mezzi prefcrive atti a formare buoni fudditi. 
Per quella ragione le leggi di quell’ Impero non dovranno dirli 
atfolutamente tiranniche, ed irrazionali , come vengono tacciate 
(b) dallo llefso Montcfquieu , poiché 1’ umana prudenza detta , 
che a tenere gli uomini én freno contro i dilòrdini, fi deb- 
ba ricorrere alle civili leggi , ove per mancare la vera Reli- 
gione , non vi fono altri mezzi per formare buoni cittadini . 
Onde feorgefi , non procedere il Montefquieu in quelli luo- 
ghi colla maggiore coerenza. 

Negli lleffi antichi Codici debbono eziandio diligente- 
mente ponderarfi, e notarfi quelle leggi, che fortita avelfero 
nei trafcorli tempi più univerfale approvazione, e fotco le 
quali più felicemente, e più tempo vi folfe Hata continuata 
la lleffa forma di govej-no : concioffiaché la felicità di 

quello, ed anche tal volta la lunga durazione ( c ) fia un’ 
argomento non volgare, anzi affai efficace di effere Hate le«»- 
E‘ ottime, utili, ed acconcie a dirigere il popolo, ed acon- 
feguire il fine, a cui s’ indirizzano. 

Similmente negli antici Codici di qualunque Nazione fi 
fceglieranno quelle leggi, che più proprie , e conformi fi. 
credano effere al genio, alle ufanze dei Nazionali ( fe pure 

quelle 


(a) De I’ efprit des Ioix. L. 24. c. 14. 

(b) Ibid. L. c. 17. e 1. c. 4. &c. 

(e) Qui di bel nuovo fi feorge il grande sbaglio di Montefquieu ( De f 
fclput des Loix torri. 1. P ag. 19?. ) che difpregia le leggi del Giappone 
chiamandole inefficaci: mentre .oltre le ragioni tefiè addotte, la lunga, e non lnter- 
e; 11 Itn pero Giapponefe convince, che le fue'Leggi in mancan- 
za nel (. riltianeiimo che lega la cofcienza degli uomini fecondo il giuiìo, 
tono nate efficaciffime per mantenere i fudditi entro i loro doveri. Elleno 
Criftiana me!CZ0 ® vuole per dirigere gli uomini, oveman- 
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quelle cofe non fieno biafiraevoli ) ed anche al clima» feb- 
bene il di lui influflo, come altrove fi dirk , non fia si effi- 
cace, nè tale, quale viene dai Moderni decantato . Si do- 
vrà {cariare quanto in detti Codici fia di foverchio,ed inu- 
tile per un governo felice, e poco confacevole agli intereffi 
della noftra Santa Religione. Con attenzione a quelli impor- 
tanti capi fece Giuftiniano Amile fcelta , raccogliendo , come 
egli fteffo dice , per la formazione del fuo Diritto il più pte- 
ziofo di quanto per lo fpazio di mille quattrocento anni in- 
circa era fiato di (per lo in due mila libri, ed in più di tre- 
cen tornila verfi. 

E qui coftretto dal dovuto amore, e rifpetto alle Pa- 
trie leggi debbo opportuniflìmamente notare , che in Ifpa- 
gna darebbe grandi, ed importanti lumi la eccellente Ope- 
ra intitolata, Fuero Jwzgo Spagnuolo, o fia, Diritto anti- 
co Spagnuolo , che per la fua immatura morte lafciò mano- 
fcritta il mi© Paefano, ed Amico P. Andrea Burriel , uno 
de’ più eruditi Savj del nofiro fecolo, il quale ne diede un 
rifiretto in una fua dottilfima lettera, (a) che i Diarifti di 
Francia ccnfiderandola , come un capo di opera, pubblica- 
rono nelle loro Memorie. La detta opera, che per regio 
comandamento depofitata fi trova nella Reale Libreria di Ma- 
drid, contiene quanto di buono fi è potuto ritrovare negli 
archivj della Spagna fu’ Codici delle antiche, e famofe leggi 
de’fuoi Rè Goti, fottoi quali ella fiori nella Religione , e nel 
Governo Politico fopra tutte l’ altre Nazioni, che erano fia- 
te invafe dai Goti . Montefquieu ( b ) parla di quelle leggi , 
non faprò dire , fe con ignoranza , o con preoccupazione , e ma- 
lizia. Nella fua folita maniera di affermar molto, e provar 
poco, o niente, fi avanza a dire, che le leggi Vifogotiche 
erano puerili, di gran Rettorica, ma di poca foftanza, ed 
Storia della V. d. U. Tom. II\ Y affatto 


(a) La Lettera fu diretta prima al R. P. Francefco Ravago, e poi all’ II- 
luftriflìmo Sig. Arcivefcovo, ed Inqmfuore Generale D. Emma miele Quin- 
ta no Boni fa z , amendue Confeffori del Re Cattolico D. Ferdinando VI* 

(b) De l'Efprit des loix. L. >8. c. 1 . 
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affatto inutili pel fine, che fi proponeano. Ma una tale ceti* 
fura non raolto.fi accorda col carattere, che lo fteffo Mon- 
tefquieu non può negare alle leggi dei Vifogoti , nè mea 
colle malfiaie , che egli fuppone nella fua opera dello Spiri- 
to delle Leggi . 

Egli fteffo dice (a) che parlando non pure in qualità 
di Teologo, ma foltantodi Politico, confelTa finceramente avere 
il Criftianefimo dato vero Spirito alla Giurifprudenza , ed avere 
infegnato nel civile governo un nuovo Diritto politico , e 
nella guerra un’altro nuovo Diritto delle Genti, che era af- 
fatto fconofciuto all’Antichità. Aggiunge in oltre, le civi- 
li leggi dovere aver riguardo alla Religione; e parlando in 
particolare del Criftianefimo, dice, che effo fi accorda col 
governo moderato, fi oppone al difpotico, efavorifce il Mo- 
narchico. Altrove (b) poi confefla lo fteffo Montefquieu il 
Codice de’ Vifogoti effere flato formato da Perfone Eecle- 
fiaftiche ( cioè da Perfone , che principalmente aveano in mi- 
ra gl’interelfi di noftra fama Religione,) ed avere una sà 
grande relazione col Criftianefimo, che da lui furono eftrat- 
te grandi , e faggie ma ih me per la direzione dei Tribunali 
Ecclefiaftici . i 

Se dunque quello Politico crede vera tutta quella fua 
dottrina , può egli fenza diventar reo di contradizione, d’ ignoran- 
za, o di malizia negare la utilità, e faviezza delle leggi 
Vifogotiche pel fine propofìoli, mentre è ceniffimo quello 
non effere ftato altro, che lo ftabiiire dai fondamenti colla 
maggiore fodezza una Monarchia Cattolica nella Spagna in- 
w feftata , e piena di perverfi , e tumultuanti Eretici i Sotto 
quelle leggi la Spagna, come tutte le ftorie cel fcnno vede- 
re, fu più felice di quante nazioni allora fi ri conofceano civili 
in Europa: e quelle leggi furono poi il fondamento dei po* 
fteriori, e più ampj Codici, che dal fecolo ottavo fervirono 

a - 


(a) Del' Efprit des Loia Lib. ij. c. ». Liv. 14. c. ». a. 4. e cap. 14. 
(bj Liv. c. 1. 
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a dirigere la dazione Spaglinola tiranizzafa da’ Maomettani , 
con cui coftretta ella fi vide a guerreggiare continuamente : per- 
lochè, effendo fiata Tempre la Spagna combattuta dai nemi- 
ci della fua Religione, dovea in buona regola di prudenza 
prevalerli di ogni cola attenente alla Religióne , che era il 
più predante dimoio per incoraggirla a refiflere , ed oppri- 
mere quei barbari da effa riputati più nemici per la diffe- 
renza di Religione, che per eifere ufurpatori del proprio Sta- 
to. Alle fleffe leggi in gran parte dee la Spagna lafèliciflì- 
ma forte di avere mantenuto, e conferva to invariabilmente 
il domma fanto della Religione, e lo fteffo Governo Mo- 
narchico in mezzo a tante rivoluzioni , che nel Sacro, e 
nel Profano hanno (offerto, e (offrono ancora l’ altre Nazioni , 

Gli Enciclopedifii , i quali altro quafi non fanno , che 
copiare ciò, che fi trova in certi libri, ( che per lo più fo- 
no empj ) riproducono ancora contro le leggi Vifogotiche 
nuova cenfura appoggiati all’ autori tk del loro Dottore Mon- 
tefquieu. Eglino dipingono («) le dette leggi con i più cat- 
tivi colori: le chiamano puerili, idiote, frivole, fenza fenfo, 
nè fondo, abbondanti folamente di rettorica, e di uno fiile 
gigantefco. Aggiungono, chè al codice dei Vifogoti fi deb- 
bono le maffime* i principe, e tutte le ideé del tribunale 
della Inquifizione , e molte lèggi fatte dai Regolari. Ecco 
qui la vera cagioné della empia cenfura di quelli Letterari, 
la quale farebbe irragionevole anche nella bocca dei Pagani 
ignoranti: quanto più in quella di Uomini, che almeno 
hanno il nome di Criitiani , e di Letterari? 

A quelli rii penderò col Sàvio Autore delle note alla 
loro Enciclopedia. Le leggi Vifogotiche, dice egli a ragio- 
ne , fona rigorofe riguardo ai punti dì Religione, ma fono 
fondate fu Ila equità, cóme anche qudlle, che offerva il ri- 
fpettabrle Tribunale della Inquifizione: fono di più fondate 
full’efempio delle Leggi, che il Signore Iddio intimò agli 

Y 2 Ebrei 


(a) All’Articolo Lai. 
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Ebrei contro quelli , che violavano 1 divini comandi ri* 
guardanti non (blamente i coftumi, ma anche le cirimonie, 
come veder fi può nel Pentateuco. E chi potrfe, fe non un 
empio, impugnare da quella parte le leggi Vifogotiche, e 
quelle della lnquifizione ? Le impugneranno, dice lo fletto 
Autore, quei, che fi vantano edere difenfori, e protettori 
della irreligione . Ma non ottante Cimili empie impugnazio- 
ni , Tappiamo , che i Legislatori del Codice Vifogorico furo- 
no uomini faggi , e prudenti , che le loro leggi l’ elogio han- 
no meritato del famofo Muratori, e che la Spagna fotto la 
loro direzione fiorì Angolarmente nella popolazione, e nel 
governo . 

Oltre quelle famofe leggi dei Vifogoti fono in Ifpagna 
altre molte eccellenti , che furono fatte nei fuffeguenti feco- 
li. Un dotto Moderno (a) colia fcorta del teftimonio dell’ 
Ab. Urfpergenfe poco fondato ( come cel fa vedere ilChia- 
riflìmo Sig. Ab. D. Saverio Lampillas nel fuo Saggio dori- 
co apologetico della Letteratura Spagnuola , (b) ) dice,, che 
„ i foli Italiani nei fecoli duodecimo , e decimoterzo tra 
„ tutte le genti erano protetti da leggi fcritte, mentre l’al- 
„ tre nazioni viveano, o fi governavano colle volont'a de’ 
„ prepotenti , e con leggi barbare appoggiate alle tradizioni, 
„ piò che a’ Codici riconofciuti . 

Non fo, come fi pofla aflèrire una Cimile propoli zione , 
mentre è notiffimo, che le leggi Gotiche illuftrate d’ Alari- 
co fino dal 50 6. governarono la Spagna per molti fecoli : 
che il Regno di Aragona aveva dal 900 codice delle fue 
leggi fcritte , ed accrefciute nel fecolo XI. ; che le leggi fon- 
damentali del Regno di Lione fi contengono, come fcuoprì 
il P. Burriel,, nel Concilio di Lione dell’anno 1020: che in 
quello tempo fò celebre nel Regno di Cartiglia il codice in- 
titolato ; Liber J udicunt : che fullo fteflo tempo Raimondo 

Conte 

*"•** ■■ I I I « ■ ■ I I. ■ I ■ ■ I H I ' I ' 1— 

(a) Bettinelli, Riforgim. <T Italia, tom. 1. p. nj. 

Parte 1. tom, a. Diflèrt. j. i. *. 
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Conte di Barcellona fece un’altro codice per Catalogna, e 
che verfo la metà del fecolo XIII. il S. Re Ferdinando pub- 
blicò leggi faviflime formando il fupremo tribunale , ovvero 
Configlio Reale della Spagna. Quelle, ed altre notizie fimili 
poflòno vederli nella Storia del Diritto Spagnuolo di Fran- 
kenau, di Sotelo, e di Fernandez di Mefa: febbene nelle 
opere di quelli Autori fi ritrovino grandi sbaglj, che fcuo- 
prl, e notò il citato Burriel. 

Ma per dare in poche parole una piò chiara idea delle 
antiche leggi della Spagna nei fecoli barbari, ecco qui ciò, 
che il Burriel ci dice nella fua prelodata lettera =3 

Per venire al merito di fare la lloria compita del Di- 
ritto antico Spagnuolo ho raccolte molte notizie. Ho il co- 
dice di Lione , ed ho trovato ( in quanto m’ è fiato polli- 
bile ) ciò, che appartiene al codice di Cartiglia. Ho fatto 
raccolta delle famofe Corti di Najera di D. Alonfo l’Impe- 
ratore giuda la riforma di D. Alonfo XI. Ho copiati , e 
corretti gli ordinamenti reali di Alcalà col mezzo di quat- 
tro efemplari; e d’ un’originale del tribunale del Re D. Pie- 
tro. Ho rilevato le chiole del Dott. Montalvo, e quelle, 
che D. Vincenzo Arias Vefcovo di Piacenza fece a tempo 
di D. Giovanni I. Ho corretto col mezzo di due efemplari 
il codice reale di D. Alfonfo il Savio, ed il fuo Settenario, 
che era la Prefazione della fua opera , chiamata ; Las Pa>- 
tidas. Il detto Settenario fa un tomo in foglio . Lo ftelfo li 
è fatto con molte altre leggi del Regno , con un libro di 
leggi del Maeftro Giacobbe & c. Delle leggi delle Corti, de- 
gli Ordinamenti, delle Prammatiche, Concordanze, Tefta- 
menti dei Re & c. ho copiato più di dugento capi, non mai 
pubblicati finora . Ho fatto l’ indice del Libro delle Pram- 
matiche del Regno, il quale febbene è ftarapato, è rariflimo. 
Ho una gran copia di Municipali di varie Città, e paefi 
con un codice di leggi dei Mori, che fono fcritte nell’idio- 
ma antico Caftigliano . Mi retta il confrontare il Fuero-juz- 
go antico Spagnuolo , o fia Diritto antico della Spagna con 
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Tei manofcritti , che fono nella Librerìa di quella Cattedra- 
le di Toledo, e con altri, che fono in quelto mio Collegio, 
in Murcia,enel Convento di S. Giovanni dei Re , ove fi tro- 
vano ancora il Diritto generale di Lione , ed il Municipale 
di Palenza. =3 L’Autore ne fece poi il confronto. 

Dal detto fin qui fi rileva chiaramente, che la Spagna 
fi governò con leggi fcritte, e fatte dai Rè, e da Uomini 
favillimi a tempo, che la barbarie regnava in gran parte 
delia Europa. Lo lleffo potremo dire delle leggi Ecclcfialli- 
che; ed a provare ciò batta una occhiata alle opere ( a ) del 
Chiarilfimo Agottiniano P. Enrico Florez,ed alla citata let- 
tera dell’immortale P. Andrea Burriel , il quale in cinque 
anni fece copiare da varj Archivj Spagnuoli tanti manofcrit- 
ti , che il loro pefo era di 2733. libbre. Così quello gran 
Saggio foddisfece l’afpettazione del Chiarilfimo P. Giuleppe 
Biner, (b) che negli anni fcorfi fcrivea : SpeBandum foret , 
ut obfervat Pbilippus Labbeut , ut rcvivifceret ali quìi Garcia 
Loayfa , qui Hifpanica Concilia a tempore Pelagli Regis ex 
Bibliotbccis , (7 Bibliopola t diligenter editila, publicaret . 

Trafportato dal giutto, e rifpettofo amore alle Patrie 
Leggi, ed anche dallo zelo per la Verità , e Religione ( di 
tanto interefle è la digrelfione fatta ) io mi fono alquanto 
feottato dal mio propofito: non dubito, che in villa di sì 
predanti motivi i Leggitori avranno la bontà di feufarmi . 
Ritorno all’interrotto difeorfo. 

Vili. Sarebbe neceflariffimo ( come compimento della 
proporti riforma ) l’imporre qual legge principale, ed inte- 
relfantilfima, il piò rigorofo divieto di comentare il ci vii 
Giure. Vietollo ancora Giuftiniano ,(r) acciocché il fuo nuo- 
vo Giure non fi ofeurafle colle contraddittorie opinioni dei 
Chiofatori, come n’era accaduto al Romano antico, ed ac- 


(a) La valla opera intitolata, Spagna Sacra. 

(b) .Appai ati* ; ad J tiri Jprudtntiam , pntfertim EcdcfiaJHcam , Tcm.feu Part. 4. 
Lib. f. C. a. ari. j. 

(c) Confi. Beo audore §. iz. 
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ciocché ( a ) la verbofa loquacità de’ Comentatori unita alia 
loro differenza nell’ opinare non ingroffaffe il fuo Codice nel- 
la maniera, che gli antichi fi erano veduti crefcere fuor di 
mifura. Vero è, che fino al fecolo XII. (è) non fi fa, ave- 
re alcuno trafgredita quella proibizione . Ma d’ allora in qua 
in ogni fecolo vedefi lgorgare una nuova inondazione di co- 
nienti rinnovatori di quelli difordini ftefli , che con tanta 
ragione voleva banditi quel faggio Imperatore. Onde giufta- 
mente ci polliamo lamentare, ad efempio di un famofo Giu- 
reconfulto, di molti anche rinomati Comentatori, i quali 
nonché evitare quelli difordini, anzi gli mantengono, e pro- 
muovono. Cosi, dice (c) il Giureconfulto fuddetto, volendo 
tali Chiofatori effere verbofi ne’ loro conienti , a fpiegare que- 
lla prima efpreflìone delle Illituzioni di Giuftiniano : In «o- 
mine D. N. Jefu C. Imperator Cecfar ^ Flavius JuJìitiianus , 
Alemannicus , Gotbìcus , Pius , Felix , Inclytus , Vtflor , ac 
triumpbator , femper Augufìus cupide* legum Juventuti S. , 
muovono le feguenti queftioni. Se tutti t pubblici Oromentì 
cominciarfi debbano dalla invocazione del nome di Dio ; fe 
il nome, e titolo d’imperatore fia univerlàle: fe 1’ Impera- 
tore fia Padrone di tutto il mondo: fe egli debba effere di 
nazione Alemanna, e fe lo fu Carlo Magno: fe Giuftinia- 
no fu Cattolico : fe ftudiò : fe feppc la lingua latina : fe la 
donazioni fatte da Coflantino al Papa, furono valide: fe il 
Vefcovo dee effere affunto dal grembo della Chiefa , &c. 
Quelle, e molte altre inutili, ed importune queftioni , che 
parè&chj Autori premettono fino dal principio de’ loro conien- 
ti, ballano, ' perchè ognuno poffi ngurarfi, quanta farà poi la 
loro f^ftidiofa loquacità, allorché già fi fieno innoltrati ne’ 
punti pià intereffanti delle loro Opere. 

Ma non è quello l’unico danno, cagionato dalla libera 
facoltà d’interpretare le leggi. Dalla lidia origine oafeono 

le 


(a) Confi. T anta §. tr. 

* (b) Muratori Dei difetti della Giurifp. C. 4 . 
le) J. Gott. Heinecius, Pr<ef. in Arnold. Viti». 
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le interpretazioni sforzate, ed i fofifrai , che pervertono la 
mente della ftudiofa Gioventù. Per efempio, volendo alcuni 
Interpreti fpiegare la definizione della Giuftizia , addotta da 
Giullinìano : JuJiitia eft conjìans , <i5* perpetua voluti tas jus 
fuum cuique tribuendi: fi trattengono ioverchia mente , come 
offervò l’Heineccio, (a) in difputare,fe per avventura fareb- 
be meglio il dire: voluntas jus fuum cuique tribuens , che 
voluntas jus fuum cuique tribuendi ? Perchè fi dice trattato 
de J ufìitia , & jure , e non de Jure fjy JuJiitia ? (?c. Simi- 
li ricerche a che altro poflono fervire , che ad ammaeftra- 
re i Giovani in inutili, e fofiftici arzigogoli fui fuono delle 
voci, in vece di afluefarli da principio a penetrare nel vero 
fenfo delle leggi, nel quale il loro fpirito confitte? Quello 
difordine palfa da’ libri morti nella pratica viva di molti Av- 
vocati, i quali per efercitare i proprj difcepoli, propongono 
loro cafi chiaramente contrari alla legge, e nulla di meno 
gli conftringono a ricercare una decifione , che fia conforme al- 
la fletta legge. Bizzarra maniera in vero di far loro lambic- 
carfi il cervello per guaftare la retta maniera di penfare con 
frivoli , e fallaci difcorfi ! Che fe la legge è loro contraria , 
non importa: batta, che fi diano la fatica di fcartabellare un 
poco gli interpreti > e nelle fottili , e ftorte fpiegazioni di quelli 
la troveranno forfè più favorevole di quello, che fperavano* 
poiché vedranno, che elfi co’ loro raggiri le fanno dire tut- 
to l’oppofto di quello, che dice. Per tanto finché non fi proi- 
bifcano effettivamente tutti quanti gli interpreti , e tutte quan- 
te le interpretazioni, niente farà (labile e fitto nella civile 
Giurifprudenza, e lo fletto può dirfi della Canonica. Ma che 
le leggi pottano Hate beniflìmo fenza conienti , e lènza Ce- 
mentatori, chiaro ce lo moftra (oltre a’ divieti antichi) un’. 

efem- 


(*) Lueg.cit. Dobbiamo confeflare , che Amili fofifmi ,efpeculazioni inutili fi 
trovano da per tutto nei libri filofofici, e teologici: ma nelle materie fpe- 
eulaiive non cagionano tanto pregiudizio, come nelle morali. Nelle altre 
facolta con tali raggiri fi perde il tempo, e fi guada la rettitudine della men- 
te: nella morale di più fi guafta la rolontà. 
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erempio piò moderno. Papa Pio IV. proibì faviamente il fare 
chiofe, e conienti al Concilio di Trento, affinchè non paflaf- 
fe ad elfa, e gli fi attaccali quello contaggio, che tanto ave- 
va travagliato, e travagliava 1’ uno , e l’altro Giure. Orafic- 
come il Concilio ha potuto fuffiftere fenza quella turba di Ce- 
mentatori , perchè non potrà fuffiltere Umilmente il civil Giu- 
re, ed il rellante del Canonico? 

Ma giacché abbiamo tanti Interpreti, che hanno fudato 
tanto, e lcritto, che faremo delle loro Opere? Il prelodato 
Zevaglios propone (a) un mezzo breve , e sbrigativo . Meglio 
governata farebbe la Repubblica , dice egli, fenza tanti Dotto- 
ri con folo l’ajuro delle leggi, e de’ canonici ftatuti fenza 
veruna chiola, e fenza 1’ interpretazioni de’Dottori, che ren- 
dono le cofe dubbie : e volefle Iddio, che fi canceUaifero tut- 
ti i libri, che ferini fono fopra il Giure. Quella determi- 
nazione parve un poco dura al Muratori ; e non fuprei mai, 
„ faggiuole egli, così allegramente bandire dal foro, e mol- 
„ to meno condannare alle fiamme , o alle fardelle tante fa- 
„ tiche de’ poveri Legilti , e quelle fpecialmente, che uomi- 
„ ni infigni, e riguardevoli tribunali ci hanno lafciato nella 
„ profeffione legale. Ma confeflò, che tornerebbe gran con- 
„ to il fare un falò di molte opere legali , ficcome di 
„ altre profelfioni , o mandare quelle per carità in Tartaria 
„ per addottrinare que’ popoli barbari. 

Io convengo volentieri col Muratori, che fi debba ave- 
re riguardo al merito delle Opere di molti grandi Legilli : 
ma per le ragioni addotte non mi pollo difcollare dal ien- 
timcnto del Zevaglios , che vuole bandita dal Giure ogni 
interpretazione . Un mezzo termine potrebbe rimediare a 
tutto, ed è quello, che propofe lo llefl'o Zevaglios nel proe- 
mio della fua Opera con quelle parole . Ottimamente fi 
provederebbe a tutto, fe tutte le contrarie opinioni de’Dot- 
tori fi riduceflero a leggi determinate; ciò che è faciliffimo. 
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Scelganfi dunque da’ libri de’ Dottori quelle opinioni , che 
fembrano più utili) e ragionevoli: faccianfi di loro altret- 
tante leggi, fenza permettere la menoma facoltà , nè d’inter- 
pretar le , nè di difendere le contrarie : e terminata che 
fia quella operazione, fi lafcino i volumi de’ Dottori ripofare 
per fempre nelle Biblioteche. La determinazione di una fo- 
la opinione può impedire infiniti contratti, come per efem- 
pio quella di Innocenzo XI. (a) In quoitbet cafu dvbio .... 
favor: mafculorum de agnatione in exdufionem focminarum , 
Q* cognatorum . . . buiufmodi legum , Ó* fiat ut or um interpreta - 
tip facicnda. E cos'i fi potrà dire di tutte le altre. Da una 
iimil providenza fi ricaverebbono tre notabili vantaggj . Il 
primo in prò degli Avvocati, a’ quali fi rifparmierebbe la 
gran fatica di fcartabellare , e arare a dozzine, e ventine i 
Dottori. Il fecondo in prò della giustizia, ed equità; men- 
tre allora ( fe pur fotte qualche dubbiezza ) tanto nell’ alle- 
gare, quanto nel fentenziare fi porrebbe la mira nei motivi 
prudenti della legge, non già nell’ autorità de’ Dottori, o 
nelle lo.ro fottigiiezze. Il terzo in decoro de’ Tribunali per- 
chè a dir vero, non è cofa tollerabile , che chiunque fiali 
abbia la libera facoltà d’interpretare a fuo talento il più fa* 
crofanto della Società civile, quali fono le leggi; nè meno 
è decente a’ Tribunali, che alla loro rifppttabile prefenza al- 
legarli pofla liberamente la interpretazione di quaififfia Au- 
tore a confronto delle leggi flette, e che a quella fen dia 
quafi la (letta forza, ed autorità, che a quelle; o pure fi 
intenti, che la forza, ed autorità delle leggi dipendano dal- 
la propotta interpretazione. In fatti ognuno potrà certificar- 
li per fetteifo, fe vuole, che in molti fcritti legali fi fa più 
conto delle allegazioni degl’ Interpreti, che delle (lette leg- 
gi: e fono innumerabili i Giurifli, che in vece di fludiare, 
e meditare il corpo del ci vii Giure, concimano tutta 1’ età 

loro 
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loro fu libri degli Efpofitori ; lo che Dureno (a) chiamò paz- 
zia, ed io reputo un deviamento dal fodo ftudio legale. 

Che fe prefe tutte le anzidette mifure , inforgefle anco- 
ra, a cagione della limitazione dell’uman intelletto, alcun 
dubbio fuila intelligenza di qualche legge, o Culla di lei ap- 
plicazione a’ cafi particolari, allora potrebbefi permettere al- 
cuna fpiegazione , o chiofa , ( fenza però movervi delle que- 
ftioni ) purché la faceflero faggj Giureconfulti, a ciò de- 
putati dal pubblico Governo , e lo fieflb Governo l’ approvafle . 

Fin qui il mio faggio di riforma del ci vii Giure. Ora 
mi rivolgo a conliderare altre cofe,che abbifognano ancora 
della medefima riforma nell’ odierna pratica d’ infegnare le 
leggi , e di procedere nelle caufe. La Giurifprudenza civile 
ha avuto Tempre tra fuoi alunni , e n’ ha ancora un numero 
grandiflimo di Savj : non può gloriarfi però di avere per le 
lue fcuole elementi , o fieno iftituzioni .corri fponden ti al me- 
rito di quei valentuomini. Pochi Tono i Giureconfulti, che 
invecchiano nell’ efercizio della Cattedra ; e quei pochi , che 
ne fono , ( i quali certamente farebbono i più adattati a fcri- 
vere tali elementi) oltre a quella occupazione ripartono an- 
cora il loro tempo ora colle cure domefliche, ed ora colle 
fatiche del loro iludio. Sicché niuno di quelli, chea felice 
efito condur potea fimil opera, intraprenderla vuole. Onde 
probabilmente la legale facoltà rimarrà priva per lungo tem- 
po di quello bene , ficcome n’ è fiata priva finora . Perciò fa- 
rebbe da defiderarfi , che alcuni Giureconfulti dotti nelle leg- 
gi , edefercitati nell’ iftruzione della Gioventù , faceflero alle 
fcuole del civil Giure il beneficio di fominiftrarne degli ele- 
menti fatti a bella pofia per gli fiudenti della Giurifprudenza. 

Venghiamo per fine alla pratica delle caufe. Molti pub- 
blici Governi hanno reputata una delle loro primarie obbli- 

Z z gazio- 


(a) Admiraii fitto forum fluititi am , qui in vulgatiffimis Inttrprttum com- 
menta, iis amnem eri arem ttru/it . Comm. De rat. docen. difcenuique jura . 
pag. 1104. 
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gazioni il por argine a’ gravi difordini , che non poche vol- 
te rifultano dalla comune ufanza d’ iftituire i procedi. Con 
quella mira non folamente è dato riformato il Romano Giu- 
re in alcuni paefi , come farebbe a dire nella Saflonia, in 
Magdeburgo , Luneburgo , Wittemberga, e nel Palatinato, 
ma eziandio vi fi fono prefe molte precauzioni per evitare 
le frodi , che le dilazioni nella fpedizione delle liti cagiona- 
no, ed i danni, che dalle medefime ne provengono . (a) La 
defla mira ha avuta l’attuale Re di Pruffia nella formazio- 
ne, e pubblicazione del novidimo fuo Codice , chiamato Fe- 
dericiano ; ove a terminare ogni caufa non fi concede più 
tempo di quello di un anno, nè vi Gpermette appellare più 
che da tre fentenze. Quello Codice cominciò a metterfi in 
pratica nella Pomcrania , paefe di gente litigiofa , ed il Pre- 
fidente del Tribunale di quella provincia, odervate le diffi- 
coltà, che nella prova eranvi intervenute, le rimife al Re, 
il quale in confeguenza aggiunfe altre poche determinazioni, 
affine di levare ogni intoppo. 

L’efempio di quello vigilantiffimo Re dovrebbe fpinge- 
re tutti i pubblici Governi a procurare di mettere in opera 
una pratica tanto vantaggiofa a’ioro fudditi; nè giù fembra 
cofa troppo difficile, che in uno Stato fi riftringa a poco 
tempo, ed a poche fentenze qualunque caufa vi fi contro- 
verta. In tre dadi poflòno dividerfi tutte le controverfie . Al- 
tre fono di guerra, altre di delitti, ed altre di caufe civili. 
Quelle della guerra tutte fi contengono nei pochi principi 
del Diritto delle genti . Quelle dei delitti riflringerfi polfona 
ad un piccoliffimo numero di leggi penali . Quelle delle cau- 
fe civili , febbene richieggano un poco più di eflenftone , non 
però farebbe quella fmifurata , fe il Corpo legale folle riflret- 
to generalmente a poche regole, e fe riguardo a quelle ma- 
terie in particolare , fu cui fono più frequenti le liti , come 

fono 


(a) Sul perniziofo difetto dell* Giurifprudenza a cagione della lunghezza, 
delle liti vegga fi il Muratori nell'Opera citata c. 14. 
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fono lo primogeniture , i contratti , 8 cc. fi pubblicale un Co* 
dice di poche leggi, alle quali tutti dovettero letteralmente 
accomodarli . Allora per abbreviare la efpedizione delle liti 
baderebbe, che fodero ordinate le feguenti cote. Rapporto 
alle caufe tanto criminali, quanto civili, che li permettono 
rifolvere per lo fpontaneo accordo delle parti , o per coni- 
prò ni e (fo in un terzo, non fìa libero alle parti di portarle 
nei tribunali, e molto meno di appellare.- Rapporto poi a 
quelle, che decite efler debbono da’ Tribunali, ter tiranne cri- 
minali, durare non pollano più di un anno: fe civili, oqm 
pollano più di due: e le fentenze sì dell’une, che dell* altre 
non pollano edere più di tre. Se poi in qualche calo raro 
folte bifogno difpenfare nel tempo, flavi neceflaria 1’ appro- 
vazione dell’intero tribunale. 

Io debbo per ultimo avvertire , che non mi farei avan- 
zato a proporre una riforma s\ univerfale nella Giuri- 
fprudenza fenza la teoria di uomini grandidìmi nella clafl'e 
dei Legifti : onde preilocchè tempre ne ho adoperate le loro 
iftelfe parole. 
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CAPITOLO XI. 

Giure Canonico . 

«t -vi j n at... ' ■■ 

A Lcune di quelle riflelfioni , che fatte abbiamo nel pre- 
cedente capitolo fui civil Giure, fono egualmente ap- 
plicabili al Canonico. La gran moltitudine delle leggi porta 
Tempre feco il pericolo di proliffitù, di fuperfluitù, e d’ op- 
pofizione vera, o apparente. Il Decreto dt Graziano in di- 
vertì antichilfirni M. SS. fi legge notato (a) con quello titolo: 
Concordantia di/crepantium Canonunt . Quindi fi lcorge l’ An- 
tichità avere (limato nei Sacri Canoni trovarfi alcun’ ombra 
di quelli difetti , a cui foggiace qualunque corpo legale , e 
che richieggono correzione. Imperocché ne’ var; Codici del 
Giure Canonico fi contengono alcune leggi verbofe , altre 
precedute da racconti , e d’ iftoriette non necelfarie, altre gik 
abolite, e non poche, che propriamente appartengono alla 
Storia Ecclefiaftica , come al loro naturai luogo . Quelli , ed 
altri piccoli abulì, che nel Canonico Giure fi erano intro- 
dotti, molfero già parecchj Autori a fcrivere fulla riforma- 
zione del Decreto di Graziano. Tra cotloro merita efsere in 
particolare nominato il Chiariflimo D. Antonio Aguflin, il 
quale al dire del Volfio uno fu *de’ più dotti uomini , che 
fieno venuti al mondo. Quelli dunque, dopo avere nell’ età 
non piu che di venticinque anni compofle in quattro libri (b) 
le correzioni, ed opinioni del civil Giure, ftimò, che il 
Decreto di Graziano abbifognafle artfcora di riformazione; onde 
fi mofle a pubblicare fu di ciò un’ eccellente trattato . (f) 

Ma 


(a) Sj vegga la prefazione al Decreto di Graziano, corretto da Papa Gre- 
gorio XIII. 

(b) 'Emcniaùonum CT opinionum Jurit civili:.. Lib. IV. 

(c; Qjteft' Opera , come dice il Moreri , fi tiene per una delle migliori ,cbe 
abbia comporta D. Antonio Aguflin. 
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Ma che ci affatichiamo in produrre il giudicio di uomini 
privati? La Chiefa medefima, Autrice de’ Canoni , ha pen- 
iato molte volte fu quella riforma, come fece fotto Pio IV. 
Pio V., e Gregorio XIII. (a) 

Oltre a quella riformazione generale farebbe di gran ' 
vantaggio per ciafcheduna nazione in particolare, che fi for- 
maffe a parte un proprio corpo di Canonico Giure ( a cui do- 
vettero accomodarli tutti i fuoi Ecclefialtici Tribunali ) fe- 
condo gli ufi, e privilegj a lei concetti dal Papa, o da etto 
approvati, giacche la legge, come dice ( b ) lo (letto Giure 
Canonico, etter dee conveniente all’ufo, al luogo, ed alle 
circollanze del tempo. L’ufo conferma alcune leggi , ed altre 
ne abolifce: onde, come fpiega la Glotta, febbene il popo- 
lo abolire non può da fe folo il Canone , che egli non può 
fare, può non di meno dillruggerlo coll’ efpreffo acconfenti- 
mento del Papa. Su quelli principj in molti Principati po- 
teafi forare un pregevolilfimo corpo di Giure Canonico col 
mettere in efecuzione quelle quattro cofc. I. Porvi le pra- 
tiche, e privilegj approvati, che abbiano., IL Rinnovare le 
generali determinazioni del Giure , che fieno (late abolite in 
tali paefi, o almeno indicarle colla notizia dei motivi della 
loro abolizione. III. Porre le altre generali determinazioni, 
che vi fieno ancora nel loro primitivo vigore. IV. Appor- 
tare dal civil Giure quelle determinazioni civili, che giuda 
la mente (c) del Canonico debbono avere la forza delle leg- 
gi canoniche ne’cafi, in cui quello niente determina. Con 
quede e limili regole, che fi veggohQappuntino pratticate dal 
P. Murillo nelle fue idituzionidel GiureCanonicoSpagnuolo,(^) 
avrebbonoiCanonidi un corpo compito di canonico Giure fenza 

ne- 


(a) Veggafi la citata Prefazione. 

I (b) D. 1. Dift. 4. c. 2. e 3. 

(cj D. I. f. tit. 32. c. r. Quia vero ficut lef.es non dedignantur [acro* Cano- 
ne s imi tari , ita facrorum fiatata Canonum Piincipumconflitutior.il/asadjuvan- 

tur . E nella chiofa ibid. Si ca tone* deficiu-it , poffit judicari fecundum leges . 
(d) Nel 1776. ilCbiar. Sig. Abb. Domenico Murici ha meflo alla luce un 
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neceflith cT imbarazzarli più collo Audio del civile : ed effondo 
cosi divi fé , e feparate le due Facolta del Giure canonico , 
e civile, gli fcolari di ciafcheduna di erte goderebbono an- 
cora del gran vantaggio di poterle ftudiare con maggior fa- 
cilità, ed in un tempo più breve. Nello ftelfo corpo cano- 
nico nazionale dovrebbonft eziandio determinare quelli cali, 
che chiamanfi di giurifdizione dubbia; poiché non toma ve- 
run conto allo Stato , che i Tuoi Tribunali s impaccino in 
difpute di competenza, mentre ciò quafi mai avviene fenza 
detrimento de* particolari litiganti, le di cui caufe fi agitano. 

Infieme col Canonico Giure dovrebbonft fiudiare nel- 
le 'fcuole alcune Ifiituzioni della Ecclefiaftica Storia , nella 
quale fi riferifcono diftefamente le cagioni, ed il fine delle 
facre determinazioni; lo che in gran maniera giova a chi 
le ftudia per penetrare nel loro vero fpirito . Se 1’ Appara- 
to ( a ) del P. Biner riftretto folfe ad un giufto compendio, 
farebbe affai appropofito per la irruzione de’ Giovani Ca- 
nonifti . 

Il Giure Canonico (è fiato più fortunato del civile 
in ciò, che riguarda a’ libri elementari comporti per 1’ ufo 
delle fcuole, perchè fono molti gK Autori, che a quello fi- 
ne ci hanno lafciati affai buoni elementi. Pochi anni fono 
il P. Zech pubblicò i fuoi, i quali si per la loro brevità, 
che per la grande erudizione di Storia Ecclefiaftica, che rin- 
chiudono, fono preferibili a molti altri. In pochi anni fono 
fiati riftampati fei volte,- ciò che indica la generale fiima , 
con cui fono fiati ricevuti dal Pubblico . 

Noh voglio chiudere quello difcorfo fenza fare alcuna 
menzione delle molte ricerche fatte finora per ifmafchera- 
re il finto Ifidoro Mercatore, e per ifcoprire la di lui poca 
fincerità nella fua Collezione Canonica, la quale per tanti 

feco- 


rift retto di tutte le rifoluzioni Canoniche appartenenti alle ,Indie con note 
rifchiaranti il tefto.La opera fi può dire un'ottimo apparato alla Giurifpr ca- 
denza Canonica delle Indie. 

(b) Apptraxm ad Jurifprud. pncfertim EcclcfiajT. 
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Cecoli è paffata (otto il fuo nome fenza 0ppofi2Ìone alcuna, 

Jlìdoro Mercatóre, o Peccatore fu tra gli Antichi il più co- 
piofo Compilatore de’ facri Canoni . Dillendefi la fua Colle- 
zione da’ Canoni degli Apertoli fino al fecondo Concilio di 
Siviglia.* cioè, contiene le, Decretali di più di feffanta Papi 
da S. Clemente fino a S. Siricio, i decreti di altri pofteriori 
Pontefici fino a Zaccaria, che fini di vivere l’anno 752, 
ed i Canoni de’ Concilj Spagnuoli, Franceft , Africani , a 
Greci celebrati fino all’ anno < 58 3. Quindi fi deduce affai 
probabilmente il mafeherato Ìfidoro Mercatore effere viffuto 
verfo l’ottavo lecolo. Ciò non oliarne, la fua Collezione 
correa in quei tempi fono il nome d’ ìfidoro, di Siviglia, 

(od’ ìfidoro il Giovane, cosi chiamato riguardo a S. Ifi- 
doro di Cordova, il quale nell’ anno 4 12. dedicati aveva i 
fuoi conienti fu’ libri dei Re a Paolo Orofio difcepolo di S. 

Agolhno ) perchè Incmaro ( a ) Vefcovo di Rems ( che fio- 
riva nel nono fecolo ) fcriffe , che al fuo tempo fi diceva, ef- 
fere S. ìfidoro di Siviglia, a cui da Tritiamo era (lato attri- 
buito il libro de’ Decreti. Il libro di Mercatore fiera renduto 
già affai pubblico verfo il fine dell’ ottavo fecolo, mentre lap- 
piamo, che in effo Riculfo Arcivefcovo di Magonza aveva 
dilliibuite in Francia diverlè copie della Collezione d’ Ìfidoro 
Mercatore, la quale dicevaG venuta allora dalla Spagna. E 
ciò da’ nuovi Critici viene riputato qual valido fondamento 
a fuppotre per certo, tale Collezione effere nata, e crefciuta 
in lfpagna. 

L’ amore della verità, e 1 ’ obbligazione di manifertarla , 
che importa mi viene dall’ effere io membro della inclita na- \ 

zione Spagnuola, mi cortringono a non lafciar fepolti in una 
particolar lettera i grandi, ed incontraliabili fondamenti, che 
ha la Spagna per ribattere, e difcacciare lungi da fe una tale 
impoftura. Quelli fondamenti ( i quali foltaoto fi leggono in- 
S torta della V. d. U. Tom. II. A a dica- 


. (a) Hincmar. De Synod. Tritbcm. inPrafat.ad Decret. Gratina, corre d. fub 
Greg. XIII. Vegga fi Baron. No/, ad Martyrolog . 4. ipriti: , e Doujat, Hi- 
fioire du Droit Ve. 
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dicaci nella gik citata lettera dell’ Eruditismo P. Burriel , dt- 
ligentifiimo ricercatore degli archivj di Spagna ) fono i fe- 
guenti . I. Niente fi è faputo in Ifpagna di quello Ifidoro Mer- 
catore fin dopo T anno 1400., allorché incominciò la (lampa. 
Allora ricevettero gli Spagnuoli con quella il Compilatore 
Graziano, non gii 1 ’ Ifidoro Mercatore. II. Nella Spagna non 
fi è potuto fcoprire finora, nè pure un manofcritto del Merca- 
tore. Quelle due ragioni ben intefe convincono a pieno, mal- 
grado 1 ’ autòma d’ Incmaro , e di Riculfo , tale Collezione 
non elfere foltita dalla Spagna . Mercecchè fe fofse ella fiata in 
Qualunque modo Congegnata in Ifpagna, o al menofe vi foffe 
fiata ricevuta, ( come fù nella Francia ) farebbe egli potàbile, 
che non fi trovafle né anche una minima copia manofcrittadi 
elTa in tanti antichitàmi archivj di quella Nazione? Unagen* 
te , che confervò altri innumerabili manofcritti, e che fem- 
pre profefsò fingolaritàma venerazione al fuo gran Dottore , 
e Maefiro S. Ifidoro di Siviglia; quella gente, dico, potrebbe 
ella elfere a tal fegno negligente, e trafcurata, che non avefse 
al meno un piccolo efemplare di una Collezione fregiata col 
nome del fuo S. Ifidoro , e celebrata con applaufo dal reftante 
della Cattolica Chiefa? Quello non fembra verifimile : anzi 
è un’ argomento piò che probabile, non folo da convincere , 
che la collezione Ifidoriana non fu formata in Ifpagna , ma e- 
ziandio, che gli Spagnuoli certi da principio delle genuine O- 
pere di S. Ifidoro, la fdegnarono, e ributtarono come fpuria, 
tuttoché autorizzata la vedefsero col nome del loro veneratif- 
fimo - Maefiro. Altrimenti non è facile a capirli, come non fi 
trovi in alcun archivio della Spagna una così famofa Collezio- 
ne, che per piùcentinaja di anni era fiata in gran credito prefso 
le altre nazioni. "Quello credito doveva interefsare Angolar- 
mente gli Spagnuoli ( fe veramente era nata tra loro la Col- 
lezione, ed eglino non erano infenfibili alla propria gloria ) a 
procurar di tramandare alla pofteritb miglia ja di efemplari : ma 
non ci hanno lafciato neppur uno : dunque 0 non conobbero 
tal Collezione, o fe di efsa ebbero alcuna notizia, noncht 

ammet- 
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ammetterla, anzi la deprezzarono, e rigettarono. Maamag- 
igior dichiarazione voglio qui addurre tradotto dal linguag* 
gio Spagnuolo uno fquarcio della citata lettera del P. Bur* 
riel , come vi fi trova al paragrafo 4. 

„ Il fondamento del noflro Canonico Giure di Spagna , 
„ dice egli , è la Collezione Canonica , che ufava la Ghiefa 
„ Gotica al tempo della irruzione de’ Mori . Quella Colle- 
„ zione fervi di bafe alle finzioni ,* con cui la rappezzò , accrebbe , 
„ mutò, e fraltornò fui principio del fecolo IX. il mafchera- 
„ to Ifidoro Mercatore , della di cui corrotta forgecte bevette- 
„ ro Burchardo , Ivone, Grazi aho, e gli altri Compilatori. 
„ E’ d’ uopo fare palefe quella finzione.- ed è ancora d’ uopo 
„ dare a divedere, non fidamente non efsere ella fiata fatta inlfpa* 
„ gna; ma eziandio che in lfpagna niente abbiamo faputodel 
„ tale Ifidoro Mercatore fino dopo la invenzione della ftam- 
„ pa; e che febbene gli Stranieri ingojare ci fecero il Grazia- 
„ no, non però il fuo fonte. Tutto quello mi adopero io a 
„ dimoftrarein una notizia, o fia Storia delle (a) Collezioni 
„ di Spagna, e de’Codici elidenti, che la contengono : nella quale 
„ Storia fi tratta della Collezione di S. Martino Braca renfe : 
„ di quella, che cita il Coociiio III, di Toledo : di quelle, 
„ che fuppongono i Concilj IX., e XIV. della ftelfa Città, e 
„ che già dianzi accennate aveva il Bracarenfe I.: quando, 
' „ e come fu formata la maflima Collezione ( piò llimabile , 
„ più grande, e più pura, che non fono le Africane, Fran- 
„ cefi, Romane, e Greche ) la quale fi compone de’ Concilj 
„ Greci, Africani , Francefi , eSpagnuoli, e delle legittime, 
„ e pure Decretali da S. Damafo fino a S. Gregorio il Gran- 
„ de; ed in oltre, come queda Collezione fù accrefciura ; 
„ perchè in effa non fi ritrova il Sinodo V. Generale, o fia 
„ Qitinifejìo v tuttoché vi fi trovi il VI.: fe fù ammefso nella 
„ Spagna quedo V. Sinodo , il quale tanto procura autorizzare 

A a a „ U 


(a) Lafciò it P. Burriel manofcritta la Collezione Canonicogotica in quat» 
tro volumi, che depofitati fi confervano nella Reale Libreria di Madrid. 
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» il Cardinal di Morris nella fila Dilsertazione.... quando fh 
„ fatto, e rifatto 1’ indice, o fia fommario, oppur lnjì'ttutay 
„ che è fui principio di quarta Collezione, e fu mal pubbli - 
,, cato dal Cardinal di Aguirre: fciocchezze, ed errori di Gae, 
,, tano Cenni nella riftampa di quefto indice : fe fh conofciu- 
„ ta , ed oflervata nella Spagna la Collezione pura di Dionifio 
„ Efiguo: fe lo fu , dopo efsere ftata accrefciuta da Adriano 
„ I.: quando, come, e da chi fu fatta la finzione d’ Ifidoro 
„ Mercatore . Per fine vi fi fa la Storia de’ Codici , che con- 
,, tengono la nortra eccellente Collezione .* ed a v ciò tengo 
„ copiati gik, e corretti gl’ indici , e fommarj de’ Codici 
„ dell’ Efcuriale, che fecero il Morales, il Perez, ed il Vaz- 
„ quez: quelli, che degli ftefli fece nel decorfo anno il mio 
„ Fratello Don Pietro con grande fatica, ed efattezza: quel- 
„ lo del famofo Lucenfe , del quale ( ancorché bruciato 
„ nell’ Efcuriale ) dovrì confervarfi una copia in Roma, 
j, dove ad inftanza di Gregorio XIII. fu mandata per la 
„ correzione del Graziano: altro del Codice, che è in Vienna 
„ trafportato corti da Milano: di quello di Cordova : di al-' 
,, tro imperfetto di Alcalk: di quelli di Ripoll; di quello, 

„ che fu in Cellanova: e di quattro, che qui ho io , uno 

„ di Girona, un’ altro di Urgèl, e due di Toledo Su 

„ quefte , ed altre cofe Ornili ho fatto molte oflervazioni , 
„ annotazioni 

„ Fra tanto ho copiata da un Codice la pura Gotica 
„ Collezione tutta intera, ed in (èguito la ho confrontata 
„ da me medefimo con tutti i quattro Codici , che ho me- 
„ co , notando allo rteflo tempo le varianti : ho fatto anco- 
ji ra d confronto di una parte di erta con quella parte del- 
,, la medefima, che fi trova in Arduino: ficchè per dare la 
„ Collezione Gotica pura, ( autorizzata già da tanti Codi- 
s, ci ) tale quale ella fu, altro non mi manca, che con- 
» frontare di bel nuovo la mia copia co’ Codici dell’ Efcuriale. 

„ Per appendice di erta potrebbefi (lampare quello , che 
„ falfificò il Mercatore , ficcome promife il Gourtant di fare 

„ nella 
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„ nella' fua Collezione delle Decretali : ma io altro non 
„ ho, fé non quello, che nelle generali Collezioni de'Con- 
„ cilj fi trova frammifchiato ; nè finora ho fcoperto , che nella 
„ Spagna fia alcun manofcritto del Mercatore : e quella è 
„ una delle prove per aflerire > e fiere egli (lato fcooofciuto a 
„ noi. 

Dalle notizie dateci dal P. Burriel intorno alla Colle* 
zione Canonicogotica, fi può prudentemente conchiudere, 
che eflendo nel fecolo VI. famofe per tutta la Europa le 
Collituzioni Ecclefialliche , che alava la Chiefa Ifpanogoti- 
ca , qualche fallano fi prcvalfe di effe per formare, e pub- 
blicare la fua bugiarda Collezione , e per dare a quella mag- 
giore autorità la fregiò col nome d’Ifidoro,il quale era ce- 
leberrimo in tutta la Chiefa per la grande filma di S. Ifi- 
doro di Siviglia , e de* Tuoi eccellenti libri . 



CAPI- 
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CAPITOLO XIL 

Teologia. 


S overchio farà forfè riputato da taluno, che vogliamo 
trattenerci a ragionare fu quefla Facoltà, che dottiffima- 
mente è (lata Tempre trattata da innumerabili infigniffuni 
Autori. Non di meno per mantenere la proraetfa, con cui 
dianzi mi obbligai a decorrere delle fcienze tutte, coftretto 
mi veggo ad adeguare ancora alla Teologìa quello ultimo 
Capitolo, ove foltanto infinuerò quello, che più degno mi 
pare di offervazione , e più importante per lo liabilimento 
del fuo folido ftudio. 

Intendefi per Teologìa (a) tutto ciò, che tratta della 
Divinità. Non però intendo parlare qui della Teologìa fe- 
condo tutta la foa eftenfione: anzi lafciata da parte la na- 
turale Teologìa ( in cui li procede col folo umano razioci- 
nio ) mi riltringo unicamente alla Sacra, la quale deduce i 
fuoi argomenti, e le fue confeguenze dalle verità da Dio 
all’uomo rivelate. Contengono quelle verità nelle Sante Scrit- 
ture, nelle definizioni della Santa Chiefa Oracolo della Fe- 
de, e nella divina, ed apollolica Tradizione tonde dicefi Teo- 
logìa Sacra, quanto fi fcrive, o fi ragiona appoggiato a det- 
te verità. Ma poiché di effe trattar polliamo, ora interpre- 
tando il fenfo della Scrittura Sacra , ed ora efponendo a par- 


la) La Teologia ( come ben notò il Cano, De Loc. I. n. c. *. ) non fo- 
lamente tratta di Dio, e de’ fuoi attributi, e delle fue perfezioni , ma ezian- 
dio di altre cofe con relazione alla Divinità , in quanto quefta è il principio, 
ed il fine delle cofe tutte. Per ciò tutto quanto fi tratta nella Teologìa , vie- 
ne qui da me comprefo fotto il fignificato etimologico di quello vocabolo; 
perchè in fomma tutto riguarda la Divinità, ora in fefteflTa , ora in quanto 
ella opera con relazione alle creature, ed ora in quanto le creature operano 
con relazione ad uffa . 
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te quello , che credere , e quello , che operare dobbiamo : 
quindi la Sacra Teologia fortifce i nomi d’ Efpofniva , Dom- 
matica, e Morale graffa i diverfi rapporti, con cui viene 
propofta nel modo, che diremo in appreffo. 

I. 

T eologìa Efpofitiva . 

C Hiamafi Teologia Efpofitiva ogni trattato , in cui fi 
efpone femplicemente la interpretazione, o fia fpiega- 
zione della dottrina contenuta ne’ Libri Santi della noftra ve- 
ra Religione. Effendo quella Teologia il vero, e fodo fonda, 
mento di tutte le altre, effa- fenza dubbio efige come di giu- 
fìizia le pih premurofe cure da chi occuparli vuole feria* 
mente nello Àudio teologico . Imperocché come potrà lo (in- 
dente delle altre Teologie trar a dovere i fuoi argomenti 
dalla parola di Dio, fe prima non è fiato ben ammaefirato nella 
intelligenza di effa? E come la intenderà, le non ne adope- 
rerà un lungo ftudio , ed una profondiffima meditazione ? E’ 
ben vero, che il Signore ha proveduta benignamente la fua 
Chiefa di abbondanza d’interpreti, acciocché ci portino in- 
nanzi la fiaccola, e quelli veramente ci rifparmiano grande 
fatica: ma non vorrei, che in una materia tanto importan- 
te i Teologi ripofaffero fulla fatica degli altri , ed elfi in tanto 
niente metteffero dal loro canto. Voglio dire: tutti quanti 
intraprendono lo ftudio teologico , dovrebbono effere addot- 
trinati nella Teologia Efpofitiva in maniera tale, che giun- 
geffero a confeguire una fufficiente iftruzione, per potere an- 
che eglino entrar con ficurezza nella intelligenza de’ facri 
Tefti . Quello progetto fembra a prima villa aliai malage- 
vole : ma dal faggio d’ elementi , che per quello ftudio fog- 
giungerò in appreffo, forfè apparirà meno difficile. 

Frattanto veggiamo la parte , che nello ftudio Teolo- 
gico tocca rapprelentare alt Interprete de’ facri Libri . Il 

fuo 
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fuo ufficio altro non è, che procurare di rinvenire, fe gli 
riefcc , il fenfo della Divina parola in effi contenuta . lo 
ciò dee egli porre la mira, ed a quello centro * indirizzare 
tutte le fue linee. Ma^ non bada una fuperficiale occhiata, 
che vi fi dia fopra . Si vuole una gran fincerità di cuore, 
ed una profonda , e tranquilla meditazione . Si vuole guar- 
dare, ed efaminare i tedi per tutti i loro verfi , confronta- 
re gli uni cogli altri, notare bene le allufioni , penetrare 
nell’ idioma,' o fia modo particolare di fpiegarfi di ciafche- 
dun Libro facro, ed altre cofc limili . Si vuole in oltreuo 
grande ftudio fttlla Tradizione, fu’Concilj, fulle decifioni 
della Santa Ghiefa, fu’ Santi Padri, ed anche fugl’ Interpreti 
pofleriori di minore autorità, per avere guide ficure nella in- 
terpretazione , e non farla a capriccio con pericolo, o piutrofto 
con ficurezza di errare. Con quefti ajuti l’ Interprete de’ Li- 
bri Santi ci darà, come indubitabile, il fenfo certo d’ innume- 
rabili tefti ofcuri, determinato già dalla Chiefa, e s’ ingegne- 
rà per ripefcare negli altri quello, che ancora rimane dubbio- 
fo. Onde in ogni modo fi vede il fuo conato doverfi tutto 
dirigere a farci palefe , per quanto gli fia poffibile , ciò che 
il Signore ci ha voluto dire nella Tua fcritta parola. 

Quefto fenza dubbio efler dee il fuo intento, e non già 
1’ illuftrare la fcienza naturale colla interpretazione della pa- 
rola di Dio, nella quale , come ci ammonifce 1’ Apoftolo , 
nulla fi contiene , che non fia fiato ferino per noftro infegna- 
mento in ordine alla fperanza della vita eterna. Altrimenti la 
facra interpretazione s’ imbratterebbe colla mifchianza di mil- 
le impioprie notizie delle feienze naturali , le quali nonché ab- 
bellirla, 1’ avvilifcono. Pure non mancano moggi alcuni In- 
terpreti , i quali [limolati da un certo prurito di comparire 
erqdiù in Fifica , in Matematica , ed in altre fimili facoltà 
fi fono abbacati a fare un si fconcio mifcuglio per lo più 
fenza alcuna neceflìtà; quafi che le feienze facre non fom* 

mi- 

' 1 1 1 1 _ ’L . . . . . < • . I 

(a) Rom. ly + 
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minifiralfero loro un più abbondante, o al meno un più pro- 
porzionato apparato di erudizione per adornare le loro inter- 
pretazioni. Gli fcritti di quella fatta non dovranno compren- 
derti fotto il nome di Teologia Epofitiva , come neppure quel- 
le Filofofie , o Fifiche facre , che fi prevalgono della dotrrina 
delle divine Scritture per illufirare le fcienze umane; percioc- 
ché gli uni , e le altre deviano dal (ine, per cui fu jfiituito 
lo Audio della facra Scrittura. In effetto i Libri Santi non 
furono fcritti per infegnarci ad elfere buoni Fifici , o buoni Ma- 
tematici, ma ad elfere buoni , e fedeli fervi di Dio. Però il 
ricercar fiderai filici ne’ Libri facri , o 1’ eccitar queflioni na- 
turali fulla loro fopranaturale dottrina egli è lo Aeffo , che ri. 
cercare i morti tra i vivi . 

Quindi lì rileva, qual Ha 1’ ufficio de’ Maeflri di quella 
Teologia. Se il fine della Interpretazioae è darci ad intendere 
quello, che Iddio ci ha revelato ne’ Libri Santi, il (ine, che 
dovranno proporli i fuddetd MaeAri, farò lenza dubbio l’ifirui- 
re fu di ciò in tal maniera i loro difcepoli , che quelli diven- 
gano capaci di potere ellrarre dalle facre Scritture ( riguardan- 
do fempre il fine, per cui furono fcritte) il loro vero fenfo. 
Per giungere a quello fine ,>fi vorrebbono alcuni elementi , o 
fieno Illituzioni Scritturane , con cui lo fludio di quella divi- 
niffima Scienza fi riducellè a buon ordine, e metodo. Vero 
è*, che molti Interpreti premelfi hanno alle loro Opere al- 
cuni prolegomeni , diflertazioni , avvertimenti , & c. , dove 
molte regole fi leggono utili aflài per la legittima intelligenza 
delle facre Scritture; non però meritano il-nome di elementi, 
sì perchè per lo più non fi trovano fcritti con quel metodo, che 
fi richiede ad illituire ordinatamente lo Audio, e si ancora 
perchè gli Autori fi contentano con notarvi gli avvertimenti, 
e precetti, che ne abbifognano precifamente per i determina- 
ti Trattati da ìoro intraprefi . Più fi accofiano alla forma di 
elementi le Decadi del P. Giovanni Ulloa . Prima dell’ UUoa 
Wellhmero , e Gherardo Andrea Hiperio avevano pubblicate 
le loro IAituzioni affine di rendere utile , ed in certo modo 
Storia dell* V* d. U. Tarn, IL Bb me- 
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metodico lo ftudio della Teologia; Efpofitiva . Il P- VHlavin- 
cenzo Agoftiniano adottò poco dopo le predette Iftituzioni , ri- 
purgolle da’ diverfi errori, che contenevano, e le riltampò ad 
utilità, delle Cattoliche fcuole . Lo ftefso efegui il Villavincen • 
zo con un' altra erudita Opera dell’ Hiperio , nella quale fi 
tratta (a) del metodo di formare gli ftudj teologici . Tutte 
quelle Opere, e parecchj. altri canoni, e documenti , che 

dif- 


(a) Gherardo Andrea Hiperio Profeflfore Proteftante in Marpourg, il qua* 
Ile mori l’anno 1564, tra le altre fue Opere fcriftè una De recti formando 
Tbeologis /ìndio, ed altra Deformarti!* concionila! [acri* , le quali, come dice 
Advocat nel fuoD'zionario, furono ricevute con applaufo eziandio da’ Cattolici. 
Apprezzando il Villavincenzo il loro merito, le riftampò in Anverfà l'an- 
no ( Nicol. Anton. Biblioth. Hifp. ) lenza avervi polla dal canto fio 
Altra fatica, che quella di fpurgarle dagli errori; ciò che poi fece ancora 
con altro Trattato dell’ Eretico Wefthmero Sulle frafi della Sacra Scrittura, 
il quale Umilmente .riftampò in Anverfa l’ anno 1571. ( Nicol. Anton, e 
Podevin. Biblioth. 1 . ». c. »4- ) Chiunque legga 1 ’ Opera dell’ Hiperio Sulla 
riforma dello jìuiio teologico, tale quale la pubblicò il Villavincenzo, eia 
confronti con quella De locis Tbeologici* del Cano, pubblicata 1 ’ anno 1 56?. 
( Nicol. Anton. ) dovrà conofcere , e confefTare, la foftanza di tutte due 
elTere la ftefTì; onde verrà naturalmente ad inferire, che il Cano nel com- 
porre la fu a .potè avere avuta alla mano quella dell’ Hiperio , e certamente 1 ’ una 
pare eflratta dall’ altra; febben quegli nel proemio della fua dice: Id autemli- 
bentius feci , quod nemo Tbeologorum adhuc , qttod equidem {ciana , genus hoc ar- 
guitemi traéiandum fump/ìt . Q,iefta prefunztone per altra parte non è una 
cofa incredibile. Imperocché non fono mancati uomini dotti, come furono 
Don Agoftino Sales , il P. Benedetto Pereira ( veggafi 1’ approvazione del 
Sales agli Avvertimenti del Marchefe di Mondeiar filila Storia del Mariana') 
e Don Gregorio Mayant (Vita di Michele Cervantes n. J. ) i quali criti- 
carono il Cano di aver copiato affai da Ludovico- Vives , e dal celebre Ca- 
nonico Vergara. Altro non debole argomento fi rileva dalla diverfirà dello 
flile, con cui fono fcritte le Opere del Cano; ciò che avvedutamente nota 
1 * Erudito P. F. Tommafo a Nativitate ( Inft. TheoLvol. 1. p. r.c. r. n. yq. ) 
Quam verborum vettura tem ai loca tbeologica (Canus) adbibuit , e a esteri* ira 
eperibus fit compia minu* , & exquifita : anzi nella ftefla Opera De Locis può 
ancora notarli , Io flile non edere lo ftedb per tutta .. ‘ 

[Della medefima Opera dell’ Hiperio fililo ftudio teologico fi prevai fi; 
l’ Eretico Andrea Rivet ( Michael a S. Jofepb , Bibliograph. cric. Andrea* Hjr 
periu* ) per formare la fua De Patrum autboritate, la quale è in grande ftiraa 
tra gli Eretici. 

Fra gli Autori , che hanno trattato dei luoghi Teologici merita panico*- 
lire menzione il Chiariffino Sig. Ab, Giovanni Gener, il quale per provare 
le verità della Religione è fiato il primo a prevalerli delle notizie Nummifina- 
tiche,, Lapidarie, e Liturgiche. Veggi fi. il fuo erudito, Corfo di Teologìa.. 
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difperfi fi trovano quà, e là in divertì Autori , (a) Tono fen* 
za dubbio ottimi per la buona interpretazione delle Sante 
Scritture, ma non fono ballevoli a ridurre il loro Audio a 
facoltà metodica. Ed è veramente da m aravi gl i arfi , che ef- 
.. fendo fiati iflituiti in vigore del decreto del Tridentino tanti 
> Maeltri della Sacra Scrittura nelle Chiefe Cattedrali, nelle 
Univerfità, e nelle Famiglie Religiofe, non fi fieno finora 
veduti alcuni elementi fatti a bella pofla, acciocché la Gio- 
ventù la ftudiaffe con metodo nelle pubbliche fcuole, ficcome 
gli hanno altre facoltà benché di merito infinitamente in* 
feriore . 

Io ben comprendo eflere ardua quella imprefa di fcrìve- 
re elementi, che fieno appropofito per la Teologia Scrittu- 
raria; ma non dee riputarli come, affatto impolfibile. Però vo- 
glio qui fu quello foggetto foggiungere alcune mie rifleffioni, 
le quali, fpero, che non difpiaceranno a’ miei Leggitori. 

L’ interpretare le verità da Dio rivelateci fpetca allo in- 
telletto dell’ uomo, ficcome fpetta allo fteflò la cognizione 
delle cofe naturali , febbene vi fia del divario. Ma parlan- 
do adeffo al nollro intento, io la difcorro cosi . ^Sebbene nel 
•tìfico polfa 1’ uman intelletto pel mezzo delle cofe vifibili ve- 
nire in cognizione della natura, 1? cui tìfiche leggi fi fot- 
tomettono alla naturai cognizione, ed ancor nel morale pof- 
fa governarfi da fedeflo per giungere al conofcimento di 
quello, che il dettame della ragione, o fia legge della co- 
icienza gli propone, come infinuò 1’ Apollolo, ove ( b ) dif- 
fe: I Gentili, che non hanno conofciuta la legge, eglino 
fono legge a feflefli : pure per effere limitatiffimo ilfuolume, 
e fottopofto ai pregiudizi , ed errori , fono fiati ferirti ele- 
menti per ajutarlo, i quali dirigendolo nel tìfico, e nelmo* 
rale gli fervano di feorta, acciocché non fmarrifea la Ara- 
li b 2 v , . da 


(a) Vepgafi Opftraer, De Loc.TbeoIog. Dif. r.quatft. «o. Salmeron, Pro* 
legom. Menochio nella edizione del Toumemine , Calmet Ócc. 

(b) Rom. a. it. Cum enìm Gente t , qu <r legem non babent, naturali ter , M 
qux legii Junt, /aduni; eju/modi legem non balenici ipjì Jibt Jnnt tex. 
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da eziandìo in quelle materie naturali. Se quello adunque è 
flato d’uopo di ferii intorno a quelle cofe , che fembrano 
fpettare totalmente alla giurifdizione della naturai cognizio- 
ne dell’uomo, con quanta maggior ragione dovrafli praticare lo 
Hello per dirigerlo in una materia , che è cotanto fuperiore a’ 
fuoi naturali lumi? 

E qui cominciano ormai a fcoprirfi le prime idee, che 
proporli debbono negli elementi per lo Audio metodico della 
Sacra Scrittura, ove dovrà darfi principio dal prefcrivervi 
regole circa l’ufo della mente umana in materia di Rivela- 
zione . Quefte regole debbono elfere documenti certi , licuri , 
e determinati. Per efempio , fiavi un documento per circon- 
fcrivere all’ uman intelletto i limiti , entro i quali eftender- 
fl può in materia di Rivelazione, e fuor de’ quali non gli è 
decito l’ufcire. La Rivelazione non Colo fottomette la volon- 
tà dell' uomo alla legge da effa intimatagli , ma eziandìo la 
fua ragione alla divina Autorità. Quella fommelfione non 
efclude ogni forte di difputa,(a) come fuccede nella irra- 
zionale fetta di Maometto: nè tampoco permette un’ affo- 
luta libertà di dubitare di tutto fenza rifpetto per le ve- 
rità rivelate, come fuccede nell’ Ateifmo , e nella fuperfti- 
zione etnica. Vale a dire: l’uomo non fi fottomette, come 
è obbligato , alla Rivelazione propoftagli ,allor quando contra- 
dice, o dubita di quelle verità rivelate, il cui fcnfo è fiato 
dichiarato dalla Chiefa, o è abbaftanza chiaro da fefteflo. 
Quello non toglie, che poffa egli efaminarle, ora per capir 
meglio il già dichiarato , ora per efporle ad altri , ed ora per 
confermarle con nuovi argomenti ; nè in ciò fi fa alcuna 
ingiuria alla Rivelazione. Altre verità pò» fi trovano rivela- 
te nella Sacra Scrittura, il cui fenfo non è peranche deter- 
minato; ed in quanto a quello foggiacciono alle opinioni, e 
difpute , lenza però punto fcemarfi del rifpetto dovuto alla 

- rive- 


fa) "Voler alili s , pia , & bumilii inquifitio ■verilatis , di (Te il Tanto, e dotto 
Kempis ( De imitat.Cbri/ii Lib. 4. c. 18. ) farata Jemper deceri j & per Janas 
Patrum Jcnttntias ftudcm ambulare . 
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rivelazione. Per tanto diftinguerfi ben debbono le une veri- 

•tà dalle altre . ..... 

Quindi fi fcorge abbartanza, 1’ umano intelletto non 
eflere da fe folo capace di giungere al conofcimento delmi- 
, (Ieri rivelati; eflerlo bensì ajutato dal lume della Rivelazio- 
ne proportagli con la neceflaria, e diffidente chiarezza . Per- 
ciocché (ebbene i mirtea rivelati fieno fopra la naturai ra- 
gione, non però fono contra, come finifiramente argomenta 
il Baile con un mifero paralogifmo dedotto dall’apparenza, 
con cui ci fi rapprefentano i mirtea rivelati , come opporti 
alla ragione. Querto fofifma in realtà tende a togliere ogni 
affenfo alla Rivelazione , eflendo imponìbile , che la ragione 
aflenta a quello, che ad erta è contrario. Onde fe querta 
dottrina del Baile forte vera, non rimarrebbe nell’ uman 
intelletto alcun luogo alia Rivelazione . Sicché per volere ri- 
firingere troppo in querta materia i limiti dell’ intelletto urna* 
no, non vi fi lafcia neppure un piccolirtìmo luogo all’ auto- 
rità della Rivelazione, e così querta dovrà riputarfi inutile, 
o negarfi affatto. Ma no, non ci troviamo in quelle mife- 
re angurtie. Badaci adottare la rifporta del Leibnitz , (a) {eb- 
bene anche egli Acattolico , per mandare in fumo tutto l'ar-' 
gomento del Baile. La ragione altra colà non y*. che il 
complerto delle verità. Di quelle altre fono eterne, o in- 
fallibili, ed altre fifiche , o manchevoli. La Cattolica Fede 
niente propone contrario alle prime verità; perchè allora 
mancherebbe quello, che mancare non può, o l’eterna Ve- 
rità contraddirebbe feftefla.Le altre verità ( cioè le fifiche ) 
non efiftono di neceflìtà geometrica . Imperocché eflendo el- 
leno una dipendenza, o confeguenza delle leggi della natu- 
ra, dal fupremo Autore ftabilite, ficcome lo fteflo Autore 
può violentare, mutare, e fraftomare dette, leggi, così anco- 
ra può fare, che quelle verità manchino. Per tanto quando 
la Cattolica Fede ci propone alcun miftero contrario a qua- 
lunque 


(a) Teodicea. Si vegga 1’ HauteviUe, f cfijttvx. di Dio toni. r. 
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lunque tifica verità, che per altro dalle leggi naturali dov- 
rebbe inferirti efiltence, ci notifica allo (letto tempo 1* Au- 
tor Sapremo avere alterate quefle leggi , e .per conseguenza 
edere mancata quella verità. Se non ottante la intimazione 
della Cattolica Fede efilteffe ancora tal verità, allora .la 
Rivelazione indubitatamente farebbe coritra la ragione: ma 
«(Tendo ella mancata , la Rivelazione alla ragione rtvm contrad- 
dice ; mentre ci intima mancare una verità tifica/^ quale 
veramente manca. Anzi in tal cafo ( come c’infegna (*) 
l’Angelico Dottore, parlando determinatamente della Euca- 
riftia ) preferva dall’inganno i Tenti , i quali altrimenti giu- 
dicherebbono fecondo gli accidenti ad etti, noti, o fu fecon- 
do le leggi della natura. La Rivelazione dunque è cosi lon- 
tana dal contraddire alla ragione, che anzi la rettifica, e per- 
feziona collo fcoprirle una verità, che ella per feltefla mai 
giungerebbe a conofcerc; ciò che foltanto convince le ve- 
rità rivelate edere fopra la ragione. E febbene i mifteri ri- 
velati appajano a prima villa contrarj ad una ragione rozza, 
ed incolta; non però ad una i(lruita,e penlante, che cono- 
fca bene la manchevolezza delle naturali leggi , e la poflan- 
za, che ha il Creatore per mutarle. Ora, che contrarietà 
può ap s^'e a qualfittia fpaffionata ragione , allorché con la 
guida di (fuetto conofcimento dà attenti) all’ Autor Supremo , 
che le afiìcura edere l'Iato da lui alterato in tale , o tal 
cafo T ordine tifico della natura? Anzi quello afsenfo -appa- 
re conformittimo alla ragione; benché il miltero rivelato fia 
fopra di efsa , come confefsa ogni Cattolico. 

Prefitti all’ uman intelletto i fuoi limiti, fenza riftringer- 
glieli, nè allargarglieli piò del giullo, converrebbe aggiun- 
gere negli elementi alcuni avvertimenti, o regole, ove l’ In- 
terprete fofse ammaett rato a guardarti , e fveftirti d’ ogni preoc- 
cupazione di qualunque fittema tifico, o teologico nella in- 
terpretazione della Sacra Scrittura . Quella prevenzione è 

molto 
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molto necefsaria a cagione del gran rifchio , che v’ è d’ in- 
terpretare ognuno ii fenfo dei facroTefto giuda i principjdel 
fidema proprio, in vece di ricercarlo in fedefso, come fi dee*. 
L’ applicazione poi Y o confeguenza de’ ftftemi riferviii perla 
Teologìa Dommatica . 

In firail guifa preferi verfi poisano altri utilidocumenti : 
per efempio fuil’ autorità della Verfione Greca, Ebraica, 
&c., e full* ufo, che d x effe farti dee r fulla differenza fo- 
ftanziale, o accidentale delle Verfioni : fulla preferenza di 
alcuni Interpreti riguardo ad altri , e così di altri capi , che 
Opportuni li credano ad illuflrare la mente umana, e codi» 
tuirla in tale (tato , che poffa con ficurezza penetrare nella 
intelligenza del fenfo de’ Libri Santi coli’ ajuto di chiare, e 
femplicì regole. 

A quelli documenti preliminari altri fuccedere dovreb- 
bono , ritratti dalia più attenta , e follecita offervazione fui 
modo, coir cui Dio - y adattandoti benignamente' alle idee 
degli uomini, fi, è degnato rivelare loro quello, che gli è 
piaciuto, e fulla maniera, in cui i Sommi Pontefici, i Con- 
cili, ed i SS. Padri hanno intefa la Rivelazione. Quelli do- 
cumenti, che la principal parte fono di quelli faggi . do- 
vrebbono tirare a fe una fpecialiffima attenzione, da cni in- 
traprendeffe gli ideati elementi Teologicofcritturari . In quelli 
( per dire qualche colà in particolare- ) pocrebbonfi preferi- 
ver regole per intendere, ed ufar bene dei quattro fenlì 
della Sacra Scrittura : per didinguere i tedi , cui adattarti 
pofsono tutti i detti fenfi , o alcuni lolranto di eflì, oppure uno 
folo: per conofcere gli ebraifmi , che fi confervano nella Vol- 
gata , e le frequenti trafpofizioni , che talora rendono ofeu- 
ro ii fenfo deL Tefto:perdifcernere il fignificato di una efpref- 
fione in una occafione da quello, che ha la medefima in 
un’ altra: per attribuire a ciafchedun libro della Scrittura 
ciò, che gli è proprio giuda il fuo dile , e la fua frafe;» 
poiché gli Autori de’ Libri Santi fono afsai differenti nello- 
dile ficcome lo erano ne’ talenti , & nel modo naturale di 
.li gen- 
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penfare, e di fpiegarfi . Da quello faggio potradi prendere 
norma, per aggiungervi altre regole, onde fi renda metodi- 
co, e facoltativo lo lludio della Sacra Scrittura. 

Venendo per line al modo, o fia forma, con cui di* 
fporfi dovrebbono si fatti elementi , parmi edere il più ap- 
propofito quello, in cui prima fi prefiggedèro i precetti, e 
fubito fu ciafcheduno di loro lì foggiungedè io confermazio- 
ne un telìo de’ Sacri Libri , alla maniera , che fuole praticar* 
fi nella Rettorica co’ palli dei famofi Oratori, che vi fi ad- 
ducono in efempio. Il prelodato Ulloa usò di quello meto- 
do, il quale edendo infierae teorico, e pratico, farebbe per 
ciò più utile allo Studente; perchè al tempo dedo, che fi 
addedrerebbe nella intelligenza della Sacra Scrittura , impa- 
rerebbe ancora una buona parte di edà. I Giovani adunque, 
che coll’ ajuto degli accennati elementi entrerebbono nello 
lludio della Teologia Efpofitiva, non mancherebbero di quel- 
la guida, e direzione, con cui entrano nelle feienze natu- 
rali, e che fono più dovute allo lludio delle fopranaturali , 
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Teologìa Dommatica. 

D Icefi Teologìa dommatica quella, che efponeciò, che 
appartiene alla noltra Fede, o fu quella, che (piega, 
e conferma i dommi contenuti nella divina Rivelazione . Tra 
le molte cole, che mi occorrono fu quella Scienza, fcelgo 
foitanto quelle, che per la loro univerfalità mi fembrano le 
più utili per la direzione degli Studenti ; e tutte le riftrin- 
go a quelli tre capi . I. ad additare allo Scolaro alcuni a- 
bufi , che -fi fono introdotti in quella Teologia. II. ad indi- 
cargli la claflè de’ libri , che per iftudiarla dovrà fcegliere 
con preferenza ad altri. III. a proporgli il metodo di trat- 
tarla, che a me pare edere il migliore . 

Edendo la dommatica Teologia quella fcienza , che ci efpone 
le verità della RelfghWfiFVthe obbl Tgati lìamo'a credere, quindi ne 
viene, che qualunque fiaft cofa, che non s’indirizzi a quello 
fine, non dee avere in efla luogo alcuno. Per tanto è gran- 
de, e perniziofo 1* abufo di quegli Autori, che ne’ teologici 
ferirti frammifehiano queltioni puramente filofofiche , alle 
quali fi potrà con ragione applicare quel motto di Ercole nel vedere 
nel tempio la (tatua di Adonide: nil J, acri es ; o piuttoflo 
diremo edere elleno un’ altro idolo Dagone collocato al can- 
to dell* Arca del Teftamento . Le filofofiche queltioni hanno 
il loro proprio luogo nella fcienza naturale, e là debbono 
rimetterli. Però fe il Teologo ha bifogno talora di preva- 
lere di alcuna di effe, non ne faccia altro ufo di quello, 
che fa 1’ Aftronomo degli elementi geometrici, e non me- 
fcoli , e confonda le Teologiche queltioni colle filofofiche , 
o il divino coll’ umano. 

Quella mifchianza di queltioni può crederfi edere data 
in gran parte 1’ origine di tante altre difpute inutili , meta- 
fili che , e poco, o niente Teologiche , che fi leggono nelle 
Opere di alcuni Teologi: febbene a confiderare l’ argomento 
Storia della V. d. U. Tom. II. C c più 
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più dappreffo, troveremo* quello difordine nafcere principal- 
mente dalle vifcere- delle lleffe materie, che fi agitano, noti 
per difetto di quelle, ma di quelli, che non le trattano a do- 
vere.. La fpiegazione delle cattoliche verità rendefi più fa- 
cile , e chiara coli’ ajuto di alcune illazioni dedotte da’ prin- 
cipi rivelati.. Ora molti Autori hanno colle loro fpecola- 
zioni aumentata la ferie delle conleguenze si fmifuratamen- 
te , che parecchie: di effe quafi più non confervano alcuna 
relazione a’ principi * onde fono fiate tirate ; anzi mi- 
rarfi poffono come fpurie, e totalmente fuor di propofito. 
Non c’ è dubbio, che le illazioni dedotte immediatamente 
dalia Rivelazione giovano molto alla migliore intelligenza, 
di quella * oppure a confermare le propofizioni , che ognu- 
no ttabilir voglia: ma non fono di quella narura innume- 
rabili illazioni, di cui fono pieni, ed anche ridondano mol- 
ti libri di Teologia. La brama connaturale alL’uomo di fare 
{piccare il fuo ingegno colle più fine fottigliezze ha' ancora 
cofpirato affai a quello deviamento.. Ma 1’ eccello è venuto- 
Tempre vieppiù crefcendo, da che a forza di lontanilfime il- 
lazioni cominciò ad ergerfi quella fpecie di Teologia , che li 
appropriò il nome di Scolaltica; tuttoché quello nome non. 
fia meno proprio di altra qualfilfia facoltà , che fia trattata io- 
metodo Logico , il quale per più fecoli è fiato in ufo nelle: 
Scuole.. - 

Molti Teologi mirando quella fmembrata Teologia co- 
me una intera facoltà, a tutto collo fi fono impegnati in 
procacciarle nuove queftioni , ed in moltiplicare in effa le 
illazioni coll’intento di arricchirla, e darle, fe poffibile fof- 
fe, 1’ ultima perfezione.. Ma chi non vede,, in si fatta ma- 
niera di trattare le materie teologiche aprirvi!! al Teologo 
un si ampia campo, ove diltenderfi,. ed andare errante , che 
corre egli rifchio di allontanarli altrettanto dal fuo fine,, 
quanto fi fcolla, da’ teologici principj? Imperciocché col per- 
dere di villa la Rivelazione , ed abbandonarli al difcorfo uma- 
no fi efgoni a, non far ufo alcuno de’ primi , e fondamentali- 


Digitized by Google 


• L i b. IV. Gap. XII. a©7 

luoghi teologici, di cui prioci pai m cote fervidi doveva.- an- 
zi è da temerli , che il Teologo Studente prenda per 
unico, o principale luogo teologico quello del naturale ra- 
ziocinio, che edere dee 1’ ultimo. 1 grandi Teologi, a cui 
dobbiamo chinare il capo, e rifpettare quai Maeltri, per 
«lem pio S. Tommafo, S. Bonaventura , Suarez, Soto , Bel- 
larmino Scc. &c. unirono nelle loro Opere Teologiche il doni- 
ma colle illazioni. Tutu la loro Teologia era dommatica 
«ella foftanza, eScolaflica (a) nel modo di ruttarla; ed elfi 
fcrivevano le teologiche quefiioni da uomini efercitati nelle 
fcuole, ciò che al dire del Gatto ( b ) è neceflario per illabili- 
re con fermezza , e foliditk i fondamenti di dette quefiioni. 

Molti moderni Autori infarditi di tante fpecolazioni , 
e fottililfimi raggiri, volendo fcanfare quello fcoglio, hanno 
inciampato in un’ altro: cioè, credendo difcoftarfi da una 
Teologia preffo che naturale, ci porgono un’altra teffuta di 
lunghi, e codùimorì tefti di Scrittura, Póotiifcte Definizioni, 
Concilj , e SS. Padri. Simile maniera di fcrivere è buoniffi- 
ma per formare una Storia , come fece il Du Mefnil nella 
fua Dottrina & Di/ciplina Eccleft ne: ma non è molto appro- 
pofito per una facoltà, qual è la Teologia; fe pure non fi 
vuole, che ritorni ella al fuo fiato primitivo, ed imperfetto, 
in cui mancava di buon ordine , e metodo . Talora fi leg- 
gono in quelli Autori tefti si lunghi , che occupano una, o 
due pagine , laddove al loro intento bafierebbono una, o 
due linee. Bel fegreto per comparire Teologi eruditi a poco 
colio . Quello almeno genera un veemente lofpetto , che tali 
fquarcj vi fi trafcrivono col folo fine di fare con poca fati- 
ca ( e quella principalmente ricade fu Copilli ) più, o più 
grolfi i volumi. Se S. Tommafo, Suarez, ed altri infigni Teo- 
logi tenuta avefièro quella maniera di comporre le loro O- 

C c a pere, 


(a) Intorno al carattere proprio della Teologìa fcolafticamente trattata ve- 
derli pofTono i favi documenti, che apporta il Ciano nel i, S. , e i». de’ Tuoi 
Luoghi Teologici. 

(b) De Loc. I. i». c. } . 
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pere, avrebbono copiato tutto l’antico, e nuovo Teftamento, 
la Collezione de’Concilj, tutti i SS. Padri, il Bollario inte- 
ro , & c: ma con tutta la loro erudizione ci avrebbono fatto un’ 
inutile fervizio; perchè in quella guifa le loro Opere mancherebbo- 
no di quella chiarezza, e precisone, che unto pregevoli le 
rendono, e nefluno avrebbe il coraggio di prenderle in ma- 
no ; anzi inorridirebbe nel vedere una tale profittiti , e 
diffiifione. I tetti altronde apportati debbono collocarli nel 
naturai fito, ove appartengono, e con tutta la poflibile pre- 
cifione ; altrimenti l’ Opera Teologica farà un puro ammaflo 
di difcorfi incoerenti, e di tetti mal acconcj, o fimile ( fia- 
mi permetto dirlo cos\ ) all’ abito di un Arlecchino . Io non 
veggo, che tali Opere pollano effere veramente utili ad al- 
■tre perfone, fe non fe a quelle, che fcriver vogliano trattati 
teologici ; perchè fomminittran loro una lunga nota degli 
Autori, che elleno avranno bifogho di confultare ,e la noti- 
zia di quanto quelli avranno detto fui punti , che le me- 
defime fpiegare intendano: ma a’ Giovani Studenti fono al- 
trettanto inutili , quanto fono a loro danrtevoli quelle , che 
pel contrario abufo poco, o niente fi prevalgono dell’ Au- 
torità. , 

Debbontt adunque preferire nello ttudiare la Teologa 
dommatica quegli Autori , i quali feguirando 1’ orme de’ Ad- 
detti infigni Teologi, hanno trattate' le neceflarie queftioni 
fpecolative infieme colle dommatiche/ vale a dire, hanno 
unite immediatamente le illazioni agli antecedenti, o fia 
princip) rivelati, onde la deducevano. Con quella unione, 
e legamento fi fono tenuti lontani da’ due (cogli : l’uno era 
l’ ammucchiare a torto , o a dritto tetti fopra tetti alla ri»- 
fufa; mercecchè il raziocinio, che fu’ tetti formavano, è fla- 
to per loro come la pietra del paragone, ove hanno potuto 
bene ravvifare , quali tetti veniflero, o non venittero ad etti 
in acconcio per i (oggetti , che trattare voleano. 

L’altro fcoglio, da cui fono flati lontani, è quello di 
frammifchiare nelle loro Teologie inutili queftioni fpeco- 
lative , 
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lari ve , ed anche di abbandonarli ai lumi naturali , ed 
alle fottigliezze del loro ingegno in una materia, che forpaf. 
fa la naturale ragione; la quale quantunque poiTa ftabilire 
la Religione naturale contra 1’ Ateifmo, non però la rivela- 
ta, contra la Eresia. La ragione forma una Teologia natu- 
rale , attenente propriamente alla Filofofia , la tjuale ezian- 
dio da’ Filofofi Pagani fu coltivata." ma non può arrivare a 
formar da fe fola la fopran naturale . Imperocché , come il 
Dottore Angelico (a) c’ infegna, quello, che propriamente è 
di Fede , provar non fi può con argomenti naturali : onde, 
foggiunge lo ftelfo Santo , l’ argomentare prevalendofi dell’ au- 
torità è proprio di quella fcienza. Ma ficcome il baadire 
dalla Teologia tutto, o preflò che tutto l’ufo dell’ autorità 
farebbe lo delio , che fpogliarla di una cofa effenzialiffima, e 
propriffima di ella , cosi il bandire l’ ufo della naturai ragio- 
ne farebbe privarla d’ un’ altra molto utile , ed aflài necefla- 
ria . Perchè febbeoe la ragione non |>ofla rendere evidenti , 
e neceffarj gli argomenti fulla Fede, può ben rendergli , co- 
me notò il Cano , congruenti , e probabili . E 
ne fi è ; perchè al lume naturale dell intelletto fi 
illuftrare tutto quello, che è conforme alla natura 
fillia cofa, che gli fia nota: e per confeguenza fi fpetterà 
1’ illuftrare la natura dell’ Autorità , onde prendefi 1’ argo- 
mentazione; ciò che farli non può fenza adoperarvi il na- 
turale difcorfo. 

Oltre alle accennate qualità de’ libri deftioati allo in- 
fegnamento della dommatica Teologia nelle pubbliche fcup- 
le, fi vuole ancora, che tali libri contengano tutta la Fa- 
coltà intera, o almeno le queftioni principali di elfa colle 
loro aderenti in maniera tale , che lo Scolaro ne ritragga 
una diffidente iftruzione da poter poi per fefteflo maneg- 
giare con intelligenza qualunque Autore in tutti , ed in ciafche- 
duno de’ Trattati teologici, che leggere gli piaccia . Non 

però 


(a) *. t. q. ». art. ». Cano, De Loc. I. «. c. J. e f 


la ragio- 
fpetta lo 
di qual- 
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però dovranno quefti Corlì teologici mancare della dovuta 
brevità, la quale è uno de’ principali pregj, di cui è d’ uo- 
po che fieno adorni. Quel Corfo, che ftudiarfi potrà nello 
fpazio di tre anni, avrà egli la brevità conveniente. Tale è 
quello dell’ Antoine, il quale non folo nella Francia, ma 
eziandio qui in Italia è molto in ufo per la ittruzione nel- 
le pubbliche fcuole : ciò che affai prova effer egli ( ficco- 
me lo farebbe qualunque altro, che comporto forte nella 
ileffa foggia ) appropofito per quello fine . Se all’ efpo- 
fte qualità fi aggiunge poi il buono Itile, quel Corfo, in cui 
rifplenda ancora quello pregio , farà preferibile a tutti gli 
altri. Che le materie Teologiche pofl'anfi trattare in limato 
Itile, ce lo dimoftrò già colla pratica il libro De Locis del 
Cano. Nel di lui tempo fiorirono eziandio altri Autori, che 
le trattarono con fintile coltura, fingolarmente alcuni itn- 
pugnatori di Lutero, e di Calvino ; nè poi fono mancati 
Teologi politi , che abbiano ferino con eleganza . La picco- 
la Operetta ( a ) Heroic/i de Dea ufeita alla luce in quefti 
ultimi anni ci dà una chiara ripruova non meno dell’inge- 
gno del fuo Autore, che delia polizia, con cui poffono effe- 
re trattate le materie Teologiche. Che fe vogliamo elimi- 
nare il merito delle fetenze , qual altra troveremo più de- 
gna di effere fregiata , ed abbellita della Teologia? Non 
è cofa giufta l’incaftrare le gemme in ferro* quando c’èab- 
bondànza di oro, in cui incartrarie, nè alla lcabrofità dello 
Audio Teologico fopraggiungere ancora quella dello ftile in- 
colto , e fconcio . A neffuno poi torna più conto il procura- 
re la bellezza negli fcritti, che agli ftefli Scrittori; perchè 
lo ftile orrido, e barbaro ributta da fe i Leggitori ; laddo- 
ve il florido , ed elegante gli alletta , ed invita a leggere . 
Onde gli Autori di cattivo ftile pare, che compongano le 

loro 


(a) L’Autore di quella belliflìma Opera è il Signor Abbate Don Giovanni 
Abad Medicano , che volle porre il fuo cognome nel linguaggio Francete > 
chiamandoli L' AWr 
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loro Opere coll’ intento che non fieno lette da alcuno , e 
1’ ottengono lenza grande difficoltà . 

. Rettaci per ultimo il decorrere della forma, o fia me- 
todo di trattare il domina. E febbene fu di ciò ho indica- 
to già abbattanza il mio fentimento , pure perchè veggo 
molti moderni Autori declamarne contro, voglio fare qui 
una breve riflefftone. 

Per molti fecoli fi è creduto, 1* ufo della Logica efle- 
re il piò proprio ,. acciocché i Savj trartaflèro fra di loro le 
quettioni dommatiche, e quello della Rettorie» , acciocché 
le proponeflero al popolo, (a) Quindi è, che in tutti i tem- 
pi ( come ognuno può bene oflèrvare da fetteffo , riandando 
le Storie ) gli Autori di dottrina erronea hanno ordinaria- 
mente fchivato con tutto il poffibile impegno 1’ ufo della 
Logica, e fi fono appigliati a quello della Rettorica , come 
poderofo per attrar a fe, e fedurre pjù facilmente 1’ incauto 
volgo. AlL’ opptittb i Cattolici per lo piò hanno adoperato* 
ri metodo Logico , come il migliore per rintracciare la ve- 
rità nelle difpute; mentre nell’ Oratoria fpefle volte convin- 
ce 1’ artificio, ma nella Logica prevale la ragione. Con que- 
lla mira un tale metodo fu ammetto nella Teologia col no- 
me di metodo fcolaftico, il quale è ftato non men utile a 
provare il domma cattolico, che a confondere gli Eterodolfi. 
Quelli colla loro ripugnanza ad un tal metodo ci hannoda- 
ta una prova manifetta si della fua efficacia,, che~ della in- 
fuffittenza della loro dottrina, elfendo certiffimo, che la dot- 
trina vera non teme eflère fvergognata dal rigore dell’ efj* 

me ,, 


(a) Cicerone ( Tufc. I. a. ) chiamò la eloquenza arre popolare. Per ciò> 
nel' trattare le queftioni fiIofofiche( che non erano pel popolo, ma per i 
dotti ) giudicò opportuno feguitare le orme de’ Filofofi, e ringoiarmeli te de’ 
Peripatetici, il di cui Principe, come egli dice, fu Ariftotile. E’ vero, che 
i Periparetìci antichi non ufarono di quella rifirettifiìma fonria fillogillica 
che poi s’introdufle nelle fcuoIe: <«na il loro metodo nelle difpute tra i dot- 
ti, febhen grave, e copiofo, era affai diverfo- da quello, con cui oratoria— 
mente parlavano al ponilo, come fi può ofiervare nello fiefifo Cicerone loie» 
imitatore , ed. anche approvatore di taL metodo . 
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me, che (copra la fua verità. Però i Teologi Scolaftici , aven- 
do a cuore 1’ efaminare con tutto rigore le Teologiche ma- 
terie, fcelfero il metodo Logico, come il piò opportuno al 
loro intento. Quando non aveffimo altro efemplare , che 
quello del Sole della Teologìa S. Tommafo, quello folo ci 
ballerebbe per difprezzare le declamazioni di tutti i moder- 
ni nemici del metodo fcolallico. La facilità di fpiegare con 
quello metodo le cofe più difficili, e la precifione, che li 
offerva nelle di lui Opere , gli acquiftarono a ragione il no- 
me di Angelo delle fcuole; ed è quella pna sì grande rac- 
comandazione del metodo fcolallico, che nè i clamori, nè 
le buffonerie de’ coltiffimi Moderni atterrarlo potranno, fin- 
ché nel mondo cattolico fi leggerà la Somma dell’ Angelico 
Dottore. 

Gli Eretici per 1' oppoflo fi fono prevaluti del parlare 
diffufo, libero, e fciolto come di un mezzo più proporzio- 
nato per abbagliare il popolo ignorante, per amarli il nu- 
meralo partito del volgo de’ Letterati , e per occultare i lo* 
ro errori colla elleriore apparenza delle loro ben ador- 
ne affettazioni. „ Quello abufo ( dica (a) un gran Savio, 
„ a cui neffuno ardirà di dare la taccia di parziale ) quello 
„ abufo, che ne’ tempi antichi ebbe varia, ed alternata for- 
„ tuna, principalmente fi accrebbe dal tempo di Lutero, in 
„ cui il fervore, e la efficacia delle pubbliche efortazioni 
„ richiedevano quello metodo indullriofo per incantare dol- 
„ cernente il popolo. Venuta allora in difpregio la dottrina 
„ degli Scolaftici , i quali procuravano ne’ loro dilcorfi , non 
„ tanto la eleganza, e l’ornato dello ftile, quanto lo fpie- 
„ gare acutamente i loro fenttmenti , cominciò ad effere in 
„ iftima la verbofità, e non il pefo della ragione, la bella 
„ frale , ed il periodo fonoro, non il nerbo del difcorfo , 

„ non 1’ acutezza della invenzione , nè la critica del giudizio. 

., Allora incominciò ad effer deprezzata come barbara , e roz- 

„ za 


(*) Verulam. De augm. Scient. 1. i. 
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,-j Zi la dottrina degli Scolatici, cd allora in Comma il 
,, guflo, e la inclinazione de’ tempi flava per 1’ abbondan- 
„ za delle parole, e non pel pefo delle ragioni. 

Quello difordine , che, come dice lo fteflò Autore, pre- 
vale in diverfi tempi dell’Antichità, e prevaierà ancora nel 
gulto di altri della poflerttà , è crefciuto tanto dal tempo 
di Lutero in poi, che inoggi il metodo fcolallico fi vede 
affai trafcurato sì nella Teologìa, che in altre fcienze mag- 
giori : onde nelle pubbliche diipute , che farli Cogliono non 
lolo . nelle Accademie degli Eterodoflì , ma eziandìo nella 
maggior parte di quelle de’ Cattolici, ogni argomento , e ri- 
Cpoita fi propongono nello llile oratorio, dove Ipefliflìme volte 
ril'plende più la bellezza della fraCe, che la forza della ra- 
gione; ed è una fcena , non sò Ce più ridicola, e fallidiofa, 
che miCerabile quella, che rapprefentano alcuni Argomentanti , 
i quali dopo la fatica di teflere un difcorfo di mezz’ora, o 
di un’ intera colle più fcelte parole , e frali di Cicerone , 
oppure di qualche Autore volgare, per fine altro non con- 
chiudono, che un bel nulla; mentre le confeguenze Coglio- 
no effere in sì grande inimicizia cogli antecedenti come la 
luce colle tenebre. Anche nei libri fi nota una Cimile tra- 
fcuraggine nell’ufo dei raziocinio ammirabile, che infegna 
l’-Arte fillogillica. ( a ) 

Sempre più va crefcendo quello difordine in quel tem- 
po appunto, in cui meno doveva temerfi : cioè, in un Ceco- 
Io, in cui fi è procurato raffinare, ed innalzare al più alto 
grado di perfezione l’arte di ragionare, ovvero la Logica. 
Che giova l’avere perfezionata un’arte, Ce poi non fi ado- 
pera per i fini, per cui è Hata illituita ? E Ce quella arte 
Storia della V. d. U. Tom. 11. D d con- 

fa) La Spagna fenza punto abbandonar Tufo della S. Scrittura , dei Con- 
cili , SS. PP. &c. ha faputo Tempre confervare nelle Scuole T arte fillogifti- 
ca, la di cui efficacia, e neceffità per rifchiarare le materie Teologiche fi 
rileva beniffimo dagli ferini di molti Teologi, maffime dalle Opere di An- 
tonio Perez, Vincenzo Ramirez, Montalvan , Picazo, Giovanni Marin .Ber- 
nardo Vargas, Antonio Gutierrez, e del Chiariffimo mio Maeftro Sig. Dot- 
tore D. Gioyaccbino Navarro. 
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conferifce per rintracciare la verità, qual’ altra verità credia- 
mo più importante di quella del domma? 

Che fé alcuno per ifchifare il metodo logico mi dica , 
effe re egli fottopofto a fofifmi di chi abufarfene voglia , io 
fenza indugio gli accorderò quello pericolo: aggiungerò per 
altro effere indubitabilmente maggiore la facilità di abufarfi 
della Rettotica . I difeorfi ordinati fecondo il metodo logico 
fono come le acque di un canale, le quali Tempre feorrono 
tra alti, e (fretti argini, onde foltanto fviard poffono per 
l’occulto pertugio di qualche fottigliezza : ma i ragionamen- 
ti rettorici fono come quelle , che non riconofcendo , nè rif- 
pettando fponde , traboccano fuori del loro letto, allagano 
i campi , e piuttofto fono inondazioni , che fiumi . Vedelì 
dunque effere piò facile, ed anche più dannevole 1’ abufo 
della Rettorica di quello della Logica. 

Se il metodo fcolaftico adoperale con frequenza le > 
definizioni, ed, ove bifognaffe , i corollarj, fi eviterebbero 
molte fottisliezze litigiofe , molte difpute di nome , e non 
pochi inutili argomenti. Cofiechè un metodo comporto del 
geometrico, e del logico porrebbe rimedio a quelli, e ad al- 
tri abufi. Io per me preferirei quello metodo Logicogeomc- 
trico a tutti gli altri. 
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§. III. 

Teologìa Morale. 

S iccome fi fpetta alla dommatica Teologia 1’ efporre le 
verità rinchiufe ne’ Libri Santi, cui fumo tenuti a ere* 
dere , cosi alla Morale tocca proporre i divini precetti , che 
offervar dobbiamo, e che del pari nelle facre Scritture fi con- 
tengono, o formalmente come ordini dello fteffo Iddio, o 
come intimazione del Giure della natura , o come fonda- 
mento del Giure pofitivo umàno. Quella Facoltà ci prefen- 
ta fopra ogni altra un vivo d'empio della varietà di penfà- 
fare , che hanno gli uomini fopra uno (lelTo foggetto. Tut- 
ti riconofciamo gli ftefli ftelfilfimi primi principj della morali- 
tà delle umane azioni : ma torto che col difeorfo ce ne fu- 
mo allontanati un poco, veggiamo ribaltare da elfi si diver- 
fe , ed anche contrarie illazioni , che paffar potrebbono per 
confeguenze provenienti da antecedenti molto differenti tra 
di elfi . Come dunque effendo ficuro nell’ uomo il giudizio 
da elfo formato intorno alle prime malfime della ragione , 
poi nelle confeguenze fi vede cosi grande varietà? lo non 
trovo altra cagione, che la miferia noflra, e la fcarfezzadei 
noftri lumi. Le prime malfime della ragione fono Hate impref- 
!è nell’ anima dal Creatore , nè mai poffono perire .* ma 
l’applicazione di effe al pratico operare fari! dee, mediante il 
talento, ed il difeorfo della creatura; ed effendo quelle cole 
molto difuguali fragri uomini , ora da fefteffe , ed ora a motivo • 
della educazione, delle palfioni, de’ pregiudizi, &c. neceffa- 
riamente il loro opinare furie morali operazioni effer dee an- 
cora differentilfimo. 

Per ciò al mio giudizio non ci rimane fperanza, alcu- 
na, che mai fi ponga freno alla libertà di opinare nelle ma- 
terie morali . Perchè febbene tutti fumo di accordo intorno 
alla definizione della vera virtù , non di meno preveggo, 
che nella pratica fempre difeorderemo fui determinare lallef- 

D d z fa 
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fa virtù, che definita abbiamo. Quando furono da tutti ap- 
provate tutte quelle operazioni, che da taluno erano riputa- 
te virtuofe? Quello ci dà a divedere, eflfere temerità, ©igno- 
ranza pretendere , che 1’ uomo nel fuo operare abbia fempce 
a regolarli fecondo i dettami, che fieno veramente (<) certi, 
o in realtà intrinfecaraente i più probabili. E dove, ( fuor di 
alcuni cafi ) troveremo quella maggiore probabilità? I miei 
fondamenti mi rendono più probabile il s\ ; i fondamenti di 
quell’ altro rendono a lui più probabile il nò ; eppure ognu- 
no difende quello , che gli l'embra elfere veramente più 
probabile. Chi dunque innanzi a Dio ha ragione? Io a 
dire quello, che fento , non polTo non maravigliarmi, come 
uomini di fenno fi prendano tanto calore, e fi battano da 
difperati fopra un tal foggetto , la cui ricerca mai non ren- 
derà più felice la Teologia morale; anzi farà Tempre fover- 
ehia, finché il Creatore non uniformi tutti i cervelli degli 
uomini. In oltre la pratica di quali tutti quelli, che difcor- 
dano fu quelle opinioni, è prelfo a poco la ltefia : a che dun- 
que tanto ardore in promuovere quelle liti ? Perchè non fi 
conolce una volta la loro inutilità? 

Ma fe la libertà, o piuttoilo la mifera neceflìtà di opi- 
nare nella moral Teologia non farà per avere alcun rimedio; 
non per tanto lo polfono avere altri difetti, che fi trovano 
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(a) Una nuova fetta di Stoici , figlia dello fc!\ietto rigori fino , fi è impe- 
gnata ad imporci una ftrettiffima obbligazione di feguitare Tempre nel noltro 
operare dettami diretti veramente certi, i quali, dicono eglino , fe acqui fia- 
te non polliamo noi a forza di ftudio, il Signore ce gl' infonderà, fe glie- 
li chiederemo con efficacia , e fincerità . Ecco qui quel fapicntem numquam 
«pinati degli Stoici , di cui Cicerone ( Pro Murano ) fi fece tante beffe , ei 
a ragione; mentre è una flravaganza di cervelli bizzarri voler d.ft ùn- 
gere I’ uomo ad un’ imponìbile . E benché fupponelfimo , che iddio 
flaiTe tempre con una borfa di dettami in mano per andarceli difpenfan- 
do , fecondo che noi glieli verremo chiedendo , chi aflìoua quelli buo- 
ni uomini il dettame , che in tali, e tali circoflanze gli dirige per operare, 
elTÌ-re infufo, o mollo da Dio per la efficacia della loro orazione , e non 
dall" amor proprio per la efficacia di qualche occulta paUìone ! Quelle , a 
parlare fchietto, fono dande . 
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in effa. I caft detti Metafifici altro non fono, che ipotefi, 
e combinazioni, la cni efiftenza altrove non fi riconofce, fe 
non che nella fantasìa di chi gli produce. Le queftioni fpe- 
colative , le quali al giudicare de’ primi Maeftri della Teolo- 
gìa fieno provate affatto inutili per la pratica , ad altro 
non fervono, che a viziare quefta facoltà, ed a pervertire » 
la mente di chi la ftudia. In ogni qualfiffia queflione fpe- 
eolativa rifletter fi dee , fe fia orile , o inatile per lo 
pratico operare. Se è utile, è certamente propria della Teo- 
logìa morale: fe inutile, è propria di una Scienza chimeri- 
ca . Lo ftelfo dovrà dirli delle queftioni , che li dicono ri- 
flette. Finalmente per determinare con lìcurezza nelle mate- 
rie morali è d’ uopo , che vi entri la prudenza , elfendo 
iquefta Facoltà ( non meno di quella delle Leggi) piuttofto 
Giurifprudenza , che Giurifcienza , 

Per tanto chiunque fi dia allo ftudio della Teologìa - 
Morale , te vuole procacciarti una utile, e baftevole iltru- 
zione , fcelga uno di quegli Autori , che oltre all’ eflere bre- 
ve, e chiaro fia eziandìo pratico, e moderato nelle opinioni;, 
cioè, che non fia nè laffo,nè troppo rigido. Vi fono molte Som- 
. me , o fieno Compendj di quefta Facoltà , i quali li fona 
ineritati la comune approvazione de’ Savj di ogni claffe . Quelli 
dunque dovranno effere preferiti a quelli , cui foltanto re- 
ca autorità, e fama lo fpirito di partito, o I’ intereflfede’ corpi 
particolari . 

Dico Compenlj, o Somme, perchè io ftimo quelle più' 
appropofito delle Opere grandi , e diffufe ; mentre per la mag- 
gior parte fono più pratiche, e ftudiarfi polfono in un tempo- 
difcreto. Rapporto alle Opere diffufe di quefta Teologìa vi 
farà poi tempo, in cui lo Studente potrà leggerle con frutto. 
Propongo ancora le fomme; perchè non fono della opinione 
di quelli ,che dicono , doverti (ludiare la Morale Teologìa nella 
Bibbia, ne’ Concilj, e SS. Padri, nel Bollano de’ Papi, e nel- 
le due Ragioni civile, e canonica. Quello è quanto dire, che 
non fi ftadj- affatto-; perchè -a fi ud tarla così ( oltre 1- incoa- 
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irarfi molti confiderabili inconvenienti ) farebbe netseflario ; 
che lo Studente avelfe continuamente alle mani più centinaia 
eli libri : che avelie ancora volontà d’ intraprendere un si lun- 
go Audio, e che manteneffe una collante xifoluzione di non 
impiegare in altro i Tuoi giorni . 

Fin qui il mio faggio di elementi , e riforma delle 
feienze; il quale fe per avventura non piaceri a qualche- 
duno, altro non mi reità, fe non fe dirli con (a) Orazio. 
. .... Si quid novifti redius i/iis , 

Candidus imperli: fi non , bis mere mecum . 

Il grande intereife, e la fonama importanza dt ridurre a buon 
metodo lo Audio delle feienze Sacre, e Naturali coAringono 
quali! Aia Amante delle Lettere, che vi rifletta, a penfare fe- 
damente fu di ciò, ed a concorrere dal fuo canto coi lumi , 
e foccorfi , che a tal fine potrb procacciarli per io confeguimen- 
to di cosi degna ira prela . 

Fine del Libro Quarto » 



(a) L. i. Epift. i . 
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Vidìt prò lllujirtfs . , ac Reverendi fs. Vie . 
Gen. Bartolucci. 

Bruno Canonicus Danieli i. 

IMPRIMATUR. 

— J. B. Bartolucci Vie. Gen. 



Vidit prò Admod . JR. P. Vie. 5. O. 


Fruftcifcus Fattiboni Confu! tor. 
IMPRIMATUR, 
pr. Antonius Gs^tti Vie. S. Offic. Gsfensc.' 


Digitized by Google 


E K A A T A 


CO K KIG e 



Pag- r 9 • 

Pag. z(. 
Pag- ?«• 
Pag. ?7- 
Pag- 19 - 
Pag. 41. 
Pag- 5 4- 

Pag. y8. 
Pag. 

Pag. 68. 
Pag. 80. 
Pag. 81. 
Pag- 93- 
Pag- 94- 
Pag. 11 6 . 
Pag. ijo. 

Pag- i«. 
Pag- iJ7- 
Pag. iJ9- 
Pag. 161. 


Del quale 

D. Giovanni Vlloa 

De’ ribelli . . . no» venga ' 

Storiatoli 

Gimnaflfli 

Ingegnino alcun 

lflrui 


Quegli, chi 
fcodota 
Doft 

ylfequibile 
Pocbtjfimi , chi 
ce cafoni , a che 
Le architravi , pedeflalli 
. Che lo ftudio 
. Seguenze 
. è di governi 
, flato baflevole 
. bifono 
. Lo megli* 


nel quale 

D. Antonio Ulloa . 

Di ribelli... non verri. 
Storici • 

Gimnofofifti . • 

Infognino ad alcun 
iftruj. 

Quegli, che 

fcodota 

dofe 

efeguibile . 

Pochifimi , che 
occaflone, acciò chi. 
gli architravi , piedcflalli. 
lo ftudio . 

) ' confeguenze. 

e di governi. 

, } tata baflevole 

1 Infogno _ 

Il meglio. 


T A (lampa di quella tomo lì è terminata un. me(e pri- 
1 ,, ma del tempo prefiffo nell’ antecedente : onde non 
avendo i Libraj ancora mandati i nomi dei- nuovi Af- 
focati , fi tralascia di nominar qui quelli , che hanno dati 
i loro nomi in Cefena: E la lida di tutti ' lì damper^ nel 
tomo fegucnte , che ufcirb dal torchio fui principio di Feb- 
braio. 
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